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DIARIO DELLA 


27 Acosro - Potenza. Dal balcone del Littorio il Duce 
rivolge al popolo lucano entusiasta ed acclamante un vi- 
brante discorso. 

Il Duce esordisce dicendo che, con la sun visita, si 
compie un voto coltivato nel cuore da lunghissimo tem- 
po, e. dopo avere elogiato il patriottismo operante del 
lucani ed avere espresso la sua simpatia, continua: 

«La Lucania ha un primato che la mette alla testa di 
tutte le regioni italiane: il primato della fecondità, la 
quale è la giustificazione demografica e quindi storica 
dell'Impero ». 

Dopo aver detto che | popoli dalle culle vuote non 
possono conquistare un Impero e, se lo hanno. verrà il 
tempo in cui sarà per essi estremamente diMcile — forse 
— conservarlo o difenderlo, il Duce aggiunge che « han- 
No diritto all'Impero i popoli fecondi. quelli che hanno 
L'orgoglio \e la volontà di propagare Ta loro razza sulla 
faccla della terra: i popoli virili nel senso più stretta- 
mente letterale della parola. 

«Mi aueuro che questo mio discorso formi oggetto di 
seria meditazione In alcune provincie d'Italia. La con- 
auista dell'Impero è destinata non già a ritardare quello 
che, deve mssere, lo sviluovo politico, economico, spiri- 
tuale dell’Italia meridionale. ma ad ‘accelerarlo. I pro- 
blemi che interessano la Vostra terra e la vostra gente 
sorio già conosciuti. SI è sin troppo scritto e pocn ope- 
rato. Senza credere a miracolismi impossibili e che ri- 
pugnano profondamente alla nostra dottrina ed al nostro 
temperamento, io vi dico, vi prometto — il che è più 
imbortante — che la Lucania, sotto l'impulso ed il dina- 
mismo della Rivoluzione delle Camicie nere, brucerà le 
tappe ner raggiungere più presto la mèta. 

« Molto si è fatto durante questi 15 anni, ma la realtà 
vuole che si aggiunga che moltissimo resta ancora da 
fare e sarà fatto ». 

Dono avere ricordato gli erolsmi delle fanterie lucane 
durante la Grande Guerra, il Duce conclude esvrimendo 
la certezza che, in terra di Lucania, sì troveranno le- 
gionari pronti a aualsiasi sacrificio per difendere, do- 
Vunque e contro chiunque, l'Italia e l'Impero. 


28 Acosro - Roma. Alcune persone, che affermano di 
agire quali ranpresentanti dell'ex-Imvero di Etiopia, of- 
frono in vendita crediti, concessioni, azioni. partecina- 
zioni o titoli attribuiti a suo tempo al Governo dell'ex- 
Impero duale compenso per cessioni ed autorizzazioni 
dal Governo stesso consentite. 

Tl Governo italiano. nell'interesse del terzi in buona 
fede. sì fa premura di rendere noto che non riconoscerà 
valida alcuna operazione avente per oggetto 1 titoli e i 
crediti anzidetti posta în essere da sedicenti rapnresen- 
tanti dell'ex-Impero etiopico, in quanto tali attività non 
costituiscono proprietà di privati, anche se ev-oreani dal 
cessato Impero, mr sono invece attività già di perti- 
nenza del cessato Stato etiopico. 


Taranto. Giunge l'incrociatore Taranto. già apparte- 
nente alla Divisione navale del Mar Rosso, proveniente 
da Massaua. 

La cittadinanza tributa all'equibaggio una calorosa a 
coglienza. Le autorità e le gerarchie assistono al nassag- 
gio della nave attraverso il canale navigabile sulle cui 
banchine sono schierati renarti delle Forze Armate e 
delle organizzazioni giovanili oltre ad un forte nunero 

marinai. 


Addis Abeba. L'Istituto «Luce» trasferisce a Addis 
Abeba la sua sede generale d'Etiopia. L'Istituto ha la- 
sciato. presso ognuno del cinque Governatorati. una or- 
ganizzazione locale con operatori e fotografi. L'Istituto, 
che ha afancato durante la guerra le operazioni mili- 
tari, ha ora Îl nuovo compito, tracciatogli dal Duce, di 
documentare la valorizzazione della conquista delle opere 
di civiltà che l'Italia fascista svolge e svolgerà in mi- 
sura sempre maggiore in Etiopia. 


Avellino. Durante In sua permanenza nella zona delle 
manovre. il Duce visita Matera e la provincia ovunque 
accolto dall'entusiastico saluto del popolo e delle falangi 
giovanissime. 


ASMA BRONCHIALE 


CURA RADICALE 


Prof. Uol CAPUANI Primario Ospedale Magg. di Novara 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


DIRETTA DA 
ENRICO CAVACCHIOLI_ 


S. A. F.lli Treves Editori 


MILANO - Via Palermo 10 - MILANO 


SOMMARIO 


S. VISCONTI PRASCA: Quel che le 
grandi manovre hanno dimostrato — 
SPECTATOR: « Situazioni politiche in 
ambiguo sviluppo» — ALEXIS MAR- 
COFF: Alterni successi e atrocità dei 
rossi spagnoli — C. M. FRANZERO: 
La Gran Bretagna imperiale davanti al 
l'Europa fascista — SAVERIO PROCI- 
DA: Dal Colle di Varano alla Fontana 
del Re — MARCO RAMPERTI: « Caval. 
leria» e altre cose al galoppo — RAUL 
RADICE: Nostalgia della pergola — 
VIRGILIO BROCCHI: Cosmopoli (rac- 
conto) — MICHELE SAPONARO: Bion. 
da Maria (romanzo) 


Le grandi manovre in Irpinia — Il di- 
scorso del Duce nella piazza di Avellino 
— Le giornate veneziane del ministro 
Goebbels—Il Santuario di Valle di Pom- 
pei — Affermazioni della cinematografia 
italiana a Venezia — Uomini cose e av- 
venimenti — L'incontro italo-giappone- 
se di atletica leggera a Torino — Avve- 
nîmenti e figure della vita sportiva — 
Bottega d'allegria — Pagina dei giochi 
Notiziario 


Bariino. Con un discorso del: Ministro della, Propagan- 
da dott. Goebbels s'inaugura solennemente la tredice- 
sima Mostra nazionale della radio. La Mostra, che è in- 
stallata nella sede delle esposizioni permanenti al Kai- 
serdam, è una compiuta rassegna della produzione tede- 
sca in questo campo e vuole anche documentare la im- 
portanza che, sotto l'impulso del regime nazional-sociali- 
sta, la radio ha assunto nella vita culturale, sociale ed 
economica del Terzo Reich. 


29 Agosto - Avellino. Si concludono le grandi manovre 
dell'Anno XIV, con la vittoria del partito azzurro, co- 
mandato da S: A. R. e I. il Principe di Piemonte. 


Londra. Le notizie, che pervengono ai giornali dalla 
Russia, confermano che continua, più feroce che mai. 
la repressione del movimento di rivolta contro la ditta- 
tura di Stalin. Gli arresti proseguono in massa în tutti 
gli ambienti. ma soprattutto nell’Esercito e fra gli alti 
funzionari del partito. Oltre a Rykoff, a Radek, a Bu- 
karine, anche altri capi del bolscevismo sono confinati 
nelle loro abitazioni e rigorosamente sorvegliati. Viene 
tratto in arresto invece il generale Chapollinukow, già 
direttore della Scuola superiore di Guerra: 

A Mosca arrivano contingenti di truppe del Caucaso 
e reparti della guardia del corpo di Stalin che virtual- 
mente sostituiscono la guarnigione della Capitale. I mem- 
bri del Consiglio di Guerra non sono più liberi nelle 
loro azioni. D'altra parte una vasta epurazione, è 
corso nel servizi governativi, particolarmente 
dell'Esercito. Aperta sarebbe ‘ormai la rivolta dell'Ese: 
cito rosso contro Stalin. 
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30 Acosro - Avellino. Il Duce pronuncia un ferreo di- 
scorso che viene ascoltato da tutte le truppe che hanno 
partecipato alle manovre, dalla popolazione di Avellino 
e di altri centri dell'Irpinia convenuti al cavoluogo per 
ascoltare il discorso del Capo. Le parole di Mussolini, ra- 
diotrasmesse da tutte le stazioni italiane, sollevano il 
più alto entusiasmo e vengono accolte da applausi e ac- 
clamazioni. La folla invoca: Duce! Duce! ancora per mol- 
to tempo dopo la fine del discorso e il Capo tra frene- 
tici evviva è costretto a ripresentarsi al popolo moltis- 

ime volte. 


31 Acosro - Avellino. Dopo il discorso del Duce, sulla 
potenza imveriale dell'Italia. il superbo sfilamento delle 
Armate nella piana di Volturara, conclude, presente il 
Re Imperatore, ìl periodo delle grandi manovre, 


Roma. Il Ministro degli Affari Esteri conte Galeazzo 
Ciano e il Ministro di Cecos'ovacchia in Roma dottor 
Frantiseck Chvalkovsky firmano un « modus vivendi a per 
riprendere e regolare fra i due Paesi gli scambi com- 
merciali e 1 pagamenti relativi. 


Parigi. Chiappe, l'ex prefetto di Polizia, la cui vittoria 
elettorale di Ajaccio era stata ingiustamente annullata 
da! governo del Fronte Povolare, viene rieletto deputato 
nella circoscrizione del XVI circondario di Parigi resasi 
vacante per la morte di De Lasteyrie. Su 6488 elettori, 
ben 4618 si affermano sul nome di Chiappe. Il candidato 
comunista Ledeux riporta 732 voti. 


Riga. Telegrammi da Mosca informano che uno sna- 
yentoso ciclone si è abbattuto sull'alto bacino dell'Ural 
facendo numerose vittime e provocando ingentissimi dan- 
ni. Le raffiche del vento, raggiungendo în alcuni mo- 
menti trenta metri n! secondo. hanno seonerchiato nu- 
merosi edifici e sradicato migliaia di alberi. Numerose 
linee telegrafiche e telefoniche sono andate distrutte. 

Nella città di Orenburg otto nersone sono state nocise 
dai comignoli crollati. Pure a Verdlovsk e ad Aktiubinsk 
sî registrano molti feriti gravi. Secondo notizie che gfun- 
gono da diversi villaggi numerose case sono crollate: si 
teme che sotto le macerie siano senolte parecchie vittime. 
Un treno della linea Orenbure-Aktiubinsk è deviato nei 
pressi di Vedlovsk a causa delle violentissime raffiche del 
vento. Numerose vetture sì sono rovesciate accavallandosi 
l'una sull'altra. Dai rottami sono stati estratti sei cada- 
veri e una trentina di feriti più o meno gravi. Le comu- 
nicazioni sono sospese. 


1 Serreman» - Napoli. Il generale Baistrocchi. sottose- 
pretario alla Guerra. tiene a ranvorto nella « Casa del sol- 
dato » tutti gli ufficiali generali. Scopo del raprorto,è la 
discussione sui risultati rlelle grandi mannvre jin Irbinia 
brillantemente svoltesi alla nresenza di S. M. il Re Imne- 
ratore e del Duce e dell'imviego dei mezzi motorizzati 
Ala seduta intervengono tutti i Marescialli d'Italia qui 
convenuti in nccasinne della grande adimata militare ed 
è onorata anche dell'aucusta presenza del Puca d'Aosta 
e del Duca di Bergamo. Dopo la relazione svolta ron gran- 
«le perizia di soldato dal generale Baistrocchi si apre la 
discussione. 


Roma. Ha inizio l'ottavo Campo Dux organizzato dal- 
l'Opera Nazionale Balilla. Ospita 25.000 ragazzi. 


2 Serremmr - Hendaye. L'offensiva delle true nazio- 
naliste contro Irun continua implacabile, metodica, com- 
pleta con tutte le risorse dell'arte militare. L'arma bian- 
ca è entrata in gioco al momento opportuno. A questo 
quadro di guerra non manca alcuna nunta tragica. È pre- 
sto per trarre conclusioni dalla offensiva contro Irun. 
Tuttavia tenendo conto dei luoghi. si rileva che i! pro- 
gresso dei nazionali, quantunque lento. anzi lentissimo, 
procede. per quanto su un terreno difeso sino alla morte. 
metro per metro. I nazionali hanno sloegiato î marxisti 
dalle posizioni che occuvavano sul Turlarte. l'attura che 
fn seguito a Monte San Marziale, @ si sono aperti la 
strada. di La Puncha, villaggio di 50 case sulla via di 
San Sebastiano. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 
RESAUDEI O 


I programmi della settimana radiofonica italiana dal 6 al 12 settembre comprendono 
le seguenti trasmissioni degne di particolare rilievo 


OPERE 


Domenica 6 SerremanE, ore 20,45: sta- 
zioni del gruppo Roma, Mantenì 8 Srr- 
reuee, ore 2045: stazioni del gruppo 
Torino: Stagione lirica dell'Eiar: Il volto 
della vergine, leggenda fiorentina in un 
atto di G. Nigond e Paolo Buzzi, musica 
di Ezio Camussi. Interpreti: Iris Adami 
Corradetti, Gino Zangheri, Emesto Domi- 
nici, Ugo Cantelmo, Oreste De Bernardi. 
— Î dispettosi amanti, un atto di Comit: 
ti, musica di Attilio Parelli, interpreti 
Iris Adami Corradetti. Maria Marcucci, 
Igino Zangheri, Oreste De Bernardi. Con- 
certatore e direttore d'orchestra maestro 
Armando La Rosa Parodi. 

MMencoenì 9 SerrzaE, ore 21,10: Sta: 
zi gru oma: Liolà, opera di 
Giuseppe Mulè (dal Teatro Comunale di 
Cesena]. 


Giovenì 10 Serremre, ore 20,45: sta- 
zioni del gruppo Roma, Sanaro 12 Serrem- 
nre, ore 20,45: stazioni del gruppo Tori- 
no: Stagione lirica dell'Eiar: I pagliacci, 
parole e musica di Ruggero Leoncavallo, 
concertatore e direttore d'orchestra Edoar- 
do Vitale. Interpreti: Maria Carbone, Gio- 
vanni Breviario, Carlo Galeffi, Muzio Gio- 
vagnoli, Saturno Meletti. 


CONCERTI 


Domenica 6 Serremene, ore 20,40: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Rito 
Selvaggi. musica di Verdi, Selvaggi, Mac- 
Dowel. Stazioni del gruppo Torino. 

Luxeoì 7 Serremene, ore 20.40: Concerto 
orchestrale diretto dal maestro Vincenzo 
Manno, musica di Wolf-Ferrari, Sibellus. 

-Mangiagalli, Ravel, Debussy, Manno. 
Stazioni del gruppo Roma. 

MencoLeDì 9 Serremmne, ore 20,40: Con- 
certo orchestrale diretto dal maestro Ti- 
to Petralia col concorso del pianista Carlo 
Bussotti, musica di Rubinstein, Veracini, 
Respighi, Rossini. Stazioni del gruppo 
Torino. 

Venerpì 11 Serremsre, ore 21.50: Musica 
da camera, violinista Arrigo Serato, pia- 
nista Sandro Fuga, musiche di Beethoven, 
Vivaldi, Grieg. Siazioni del gruppo To- 
rino. 


NEL MONDO 


* Il Ministro degli Affari Esteri conte 
Galeazzo Ciano, l'Incaricato di Affari di 
Norvegia signor Vancester e il direttore 
degli affari commerciali presso il Mini- 
stero norvegese degli Affari Esteri si. 
gnor Prebensen hanno firmato un ac- 
cordo per riprendere e regolare gli scam- 
bi commerciali fra i due Paesi e i paga- 
menti relativi. 


* Per mezzo di recente scambio di let- 
tere tra il Governo italiano e il Governo 
yemenita è stata prorogata fino al novem- 
re 1937 la validità del trattato italo-ye- 
menita di amicizia e di relazioni econo- 
miche firmato a Sanaa il 2 settembre 1926 
€ che veniva a scadere l'anno corrente. 
La proroga di questo trattato è una chia- 
ra conferma degli intendimenti dell'Italia 
per quanto si riferisce alla sua politica 
nei riguardi degli Stati arabi della costa 
orientale del mar Rosso. 


* La Gazzetta ufficiale ha pubblicato 
il R. Decreto del 24 luglio u. s. il quale 
stabilisce che le Regie rappresentanze 
presso le quali dovranno essere destinati 
i quattordici addetti stampa istituiti col 
R. decreto-legge del 3 febbraio 1936 sono 
le seguenti: Ambasciata di Londra, Am- 
basciata di Washington. Ambasciata di 
Berlino, Ambasciata di Parigi, Ambascia- 
ta di Buenos Aires, Ambasciata di Ma- 
drid, Ambasciata di Varsavia. Ambascia- 
ta di Sciangai, Legazione di Budapest. 
Legazione di Vienna, Legazione di Bel 
grado, Legazione di Copenaghen, Legazio- 
ne di Praga, Legazione di Riga. 


* Col Conte di Savoia è partito da 
Nuova York l'Ambasciatore Augusto Ros- 
so che ha lasciato la sede di Washington 
essendo destinato a Mosca. A rendergli 
omaggio poco prima della partenza si so- 
no recati a bordo dal transatlantico il 
Console italiano di Nuova York, il perso- 
nale dell'Ambasciata, varie autorità ame- 
ricane e numerosi, connazionali. Fra bre: 
ve raggiungerà la sede n 
nuovo Ambasciatore on. Fulvio Suvich, 
già Sottosegretario agli Affari Esteri. 


* Si ha da Washington che il Sottose- 
gretario di Stato William Philips si è 
ufficialmente congedato dal Dipartimen- 
todi Stato per completare i. prepara: 

la partenza per Roma, do 
giungerà nella seconda quindicina del 
mese corrente per assumere la carica 
di Ambasciatore degli Stati Uniti pres- 


Samaro 12 Serreme. ore 21,20: Con- 
certo del duo pianistico  Bormioli-Sem- 
prin. Musiche di Bach, Bormioli, Roliz- 
zi, Gershwin. Stazioni del gruppo Roma. 


OPERETTE 


LuwzDì 7 Serreme, ore 2040: Lo Za- 
revich, operetta in tre atti di Franz Le- 
har, diretta da Tito Petralia. Stazioni del 
gruppo Torino. 

VenenDì 11 Serremnne. ore 20.40: Po- 
ker di Dame. operetta În tre atti di Et- 
tore Bellini, direttore d'orchestra maestro 
Costantino Lombardo. Stazioni del grup- 
po Roma. 

Vexenoì 11 Serrempne. ore 20,40: Sele- 
Zoni di operette. Stazioni del gruppo To- 


PROSA 


Domenica 6 Serremane, ore 21,50: Ri- 
cominciare, commedia in'un atto di Alfio 
Beretta, direttore artistico Gherardo Ghe- 
rardi, regia Aldo Silvani. Stazioni del 
gruppo Torino. 

MaxreDÌ 8 Serremmre, ore 20,40: Alle» 
gretto ma non troppo, radiocommedia in 
tre atti di Guglielmo Zorzi, prima tra- 
smissione radiofonica. Direzione artistica 
Gherardo Gherardi, regia di Aido Silvani. 
Protagonista Dora Menichelli Migliari. 
Stazioni del gruppo Roma. 

Giovenì 10 Serremsne. ore 20,40: Un 
uomo pacifico, commedia in tre atti di 
Cipriano Giachetti, prima trasmissione ra- 
diofonica. Protagonista Egisto Olivieri. 
Regia di Alberto Casella. Stazioni del 
gruppo Torino. 

Sanaro 12 Serremure, ore 20,40: La let- 
tera smarrita, commedia in un atto di 
Dario Niccodemi. Staz. del gruppo Roma. 


TRASMISSIONI SPECIALI 


Domenica 6 Serremsne. ore 16,30: Ra- 
duno automobilistico del Garda. Cronaca 
e discorso. Da tutte le stazioni. 

Manreot 8 Serrimmx, ore 10: Pontificale 
dalla Basilica di Loreto e solenne bene- 
dizione dello stormo Loreto che passerà 
a volo sulla piazza. Da tutte le stazioni. 


DIPLOMATICO 


so la Real Corte d'Italia. Il Sottose- 
gretario Philipps ha inviato Il seguente 
messaggio di saluto agli italiani: « Alla 
vigllia della mia partenza per Roma. so: 
no molto felice, di avere questa occasione 
per esprimere agli italiani. quanto mì 
senta profondamente soddisfatto, ed ono- 
rato, considerando l'alta missione che fl 
Presidente Roosevelt mi ha affidato. La 
tradizione della amicizia per l'Italia e 
per il popolo \italiano, è profondamente 
radicata nella storia del nostro Paese. Ho 
fiducia che queste tradizioni fra i nostri 
due Paesi, saranno ulteriormente raffor- 
zate dal continuo sviluppo delle relazioni 
italo-americane. tanto nel campo cultu- 
rale, quanto in quello commerciale. De- 
dicherò a questo fine tutte le mie miglio 
ri energie, quale ambasciatore americano 
a Roma: 


* In seguito a un incidente occorso al 
Cancelliere della R. Ambasciata d'Italia 
Madrid signor Mordenti. che al posto di 
frontiera di Irun è stato insultato e mi- 
nacciato dalle guardie rosse. il nostro Am- 
basciatore Orazio Pedrazzi ha elevato 
energiche proteste presso il Governatore 
civile di Guipuzcoa. 


* La stampa poli 
Console onorario polacco a Valencia. Vin- 
cenzo Naguera, cittadino spagnolo di ori- 
gine polacca, è stato assassinato durante 
i recenti disordini. Il Governo polacco ha 
dato disposizioni a) suo Incaricato d'Af- 
fari a Madrid affinché protesti energica- 
mente presso quel Governo per l'assassi- 
nio del Console, chiedendo soddisfazione 
€ domandando in pari tempo assolute ga- 
fanzie per i propri rappresentanti diplo- 
matici. 


* Il Segretario generale della Società 
delle Nazioni ha accettato le dimissioni 
di Marcello Rosenberg dalle sue funzio- 
ni di Sottosegretario generale. Il Rosen. 
berg sarà nominato Ambasciatore sovie. 
tico a Madrid. Egli sarà ll primo rap- 
presentante ufficiale della U.RSS. nella 
capitale spagnola, perché Lunaciarski, che 
era stato destinato a tale posto, morì pri- 
ma di poterlo occupare. 


* Ambasciatore degli Stati Uniti d'A- 
merica a Parigi è stato testé nominato 
W. T. Bullitt, attualmente Ambasciatore 
a Mosca. Egli succede a Jesse Isidor 
Strauss, che ha dato le dimissioni da Am- 
basciatore per motivi di salute. 


L AISON FOND£E 
EN 1715 


regione di 
CARLO SALENGO 


Cognac 
GENOVA 
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ultima creazione di MADELYS 


UNA CIPRIA COMPLETA: 
SECONDO UN NUOVO PROCESSO SCIENTIFICO 


pr 
c IL SEGRETO DI UN ASPETTO GIOVANILE 


o E ate che il vostro volto mai denunci 
ue la vostra età, e che il vostro viso sia 
raggiante sempre di giovinezza. Solo 
con la Cipria completa SEDUCTION 


potrete ottenere questi due risultati. 


La Cipria completa SEDUCTION 
comporrà armoniosamente i tratti della 
vostra espressione e darà al vostro vol- 
to un'aureola di fine bellezza. Usate la 
Cipria completa SEDUCTION, sarà per 
voi un segno di distin- 
zione e di suprema ele- 
ganza. 


Per completare e ren- 
dere perfetta |’ applica- 
zione della Cipria com- 
pleta SEDUCTION 
datevi sul viso un sem- 
plice tocco di Belletto 
MADELYS. 


Le sue tinte delicate 
daranno al vostro volto 
un incarnato ed un 
aspetto di giovinezza e 


di salute. 


ARELY 


PRODOTTI SIGISMONDO 
pi » JONASSON 


In seguito potrete 
acquistare gli altri pro. 
dotti della “Casa 
MADELYS ” Rosso 
SEDUCTION, per 
le labbra, Creme 
MINUITA e MIDINA, 
Cera TONICYLE 
per le ciglia, Lozione 
ASTRINGENTE e 
TONIQUE ecc... stu- 
diati ed esperimentati 
dagli stessi specialisti, 


BELLEZZA PISA 


e Per dare maggiore rilievo alla vostra bellezza, chiedete al vostro Profumie 
n 5 imiere il 
BREVIARIO DI BELLEZZA M. 35% che Vi verrà graziosamente offerto dietro richiesta. 


ti 
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biti scollati, braccia nu- 
de, sandali ai piedi... 
Moda piacevole, ma anche 
pericolosa... il più piccolo 
rossore della vostra carna- 
gione può distruggere l’ef- 
fetto dell’abito più bello! 
Curate dunque con atten- 
zione l'epidermide di tutto 
il corpo. È così facile! Un 
bagno quotidiano col sapo- 
ne Palmolive, ammorbidisce 

e tonifica la carnagione, e de IZOnA all’ep 
fa rifiorire sul volto i fre- bisi pls Lon) 
schi colori della giovinezza! 


Un’abbondantissima 
quantità d'olio d’oli 
va viene impiegata 
nella fabbricazione 
di ogni pezzo di 
Palmolive, il sapone 


L’abbondante schiu- 
ma del Palmolive pe- 
netra profondamente 
e libera dalle impu- 
rità fino i più piccoli 
pori dell'epidermide. 


PRODOTTO IN ITALIA 


AA Gabi A °° 
10 SHAMPOO dreparao Puro olio d'oliva. popri 


in d $ 
rune, ed. ‘alla cante Per 


PALMOLIVE Sini rato 


orosi. 


15 ag.-]l ott.: Riunione Ippica Autunnale 

4 ott.: GRAN PREMIO MERANO - L. 1.000.000 

28 sett.: Inizio XVI Torneo Intern. di Tennis 
Informazioni: AZIENDA AUTONOMA SOGGIORNO 


PALACE Hotel - 180 letti - M. &/ I 
PARC Hotel - 180 letti - Boxes - Cav. O. Panzer 


BRISTOL Grand Hotel - 160 letti 
SAVOY Hotel - 120 letti - Casa signorile 


EMMA Hotel - 200 letti - La casa di fama mondiale 
ESPLANADE Hotel - 150 ietti- vicino al Casino - Dir. Wobecky 
STEF ANTA Casa di. ‘cura. dietet: =D; Cav. Binder 
FONTE S. MARTINO casa di cura — Dr. de Kaan 


BOLZANO Hotel BRISTOL e LAURINO — 270 detti 


GARDONE GRAND HOTEL - 320 letti 


(LAGO DI GARDA) Completamente sul lago 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOTIZIARIO 


* Le informazioni private che giungo- 
no dalla Spagna sul massacro di sacer- 
doti e religiosi è sempre più impressio- 
nante. Si rinnovano le esecuzioni in mas- 
sa rimaste tristamente celebri della ri- 
voluzione francese: l'odio satanico dei 
rossi non dà tregua a. nessuno e si deve 
a circostanze che hanno del prodigioso, 
se qualche religioso riesce a fuggire. Per 
questo impressionante stato di cose, un 
giornale si era fatto portavoce della no- 
fizia che il Papa avrebbe prossimamente 
ricevuto in solenne udienza 1 Vescovi spa- 
gnoli sfuggiti al massacro e che in questa 
occasione avrebbe fatto un discorso di 
protesta ìntorno agli avvenimenti. La no- 
tizia non risponde a verità. Anche per 
una ragione molto semplice che di Ve- 
scovi profughi uno solo è a Roma quello 
di Vieh: altri due Vescovi ed il Cardinale 
Vidal y Barraquer sono in Italia, ma non 
a Roma. Attualmente tra i profughi spagno- 
li ei sono una sessantina di sacerdoti ac- 
colti al Collegio Spagnolo e assistiti dalla 
Pia Unione di S. Paolo del Clero Romano. 


* La Commissione Cardinalizia nomi- 
nata dal Papa dopo che venne uffici: 


L= Et BUR 


* I Fratelli Treves annunciano l'immi- 
nente pubblicazione dell'attesissimo pri- 
mo volume dell'edizione definitiva delle 
opere di Guido Gozzano, La via del rifu- 
gio, con un'aggiunta di poesie varie. 

Gozzano raccolse le sue prime poesie 
friudicate degne di pubblicazione nel vo- 
{ume intitolato La via del rifugio, che 
uscì a Torino per cura della Casa editri- 
ce Streglio nel 1907. Due sole di quelle 
lodate poesie, «Le due strade » e «L'a- 
mica di nonna Speranza », conservò € ri- 
produsse nel libro de I colloqui affidato 
agli editori Treves nel 1911. Pol tutta la 
contenenza de I colloqui, con una scarsa 
scelta delle rime già appartenenti alla 
Via del rifugio e con altre liriche di va- 
ria provenienza, andò, dopo la morte del- 
l'autore, mescolata e confusa, piuttosto 
che riordinata, nel volume che fino a 
questi ultimi tempi sì vendeva col titolo, 
Non bene giustificato, di Primi ed ultimi 
colloqui. 

Volendo ora procurare un'edizione de- 
finitiva dell'opera del Gozzano, per desi- 
derio della mamma e del fratello di Guido 
è in conformità d'alcuni criteri da loro 
manifestati, si è anzitutto pensato a ri- 
stampare dalla prima ed unica edizione 
torinese La via del rifugio, reintegrata di 
ciò ch'era stato omesso nelle raccolte po- 
steriori. Già fin da quando apparvero le 
troppe. o, se si vuole, troppo poche pa- 
gine distribuite nel volume postumo dei 
Primi ed ultimi colloqui l'acuto e retto 
intendimento di Pietro Pancrazi ebbe ad 
avvertire che se «Îl poeta aveva provve- 
duto a trarre egli stesso dalla Via del ri- 
fugio del 1907 ai Colloqui del 1911 le 
poesie che ancora gli piacevano e che ri- 

indevano al disegno del nuovo libro, le 
altre, anche dopo, era meglio lasciarle 
dov'erano », ma che però + ristampare in- 
tera a sé la Via del rifugio sarebbe ser- 
vito a mostrare il cammino rapidamente 
percorso dal giovanissimo Gozzano ». E 
aggiungiamo che al nostro giudizio nes- 
suna pagina della Via del rifugio pare 
affatto meritevole di essere rifiutata o di. 
menticata. 

Alcuni versi sono stati inseriti in ap: 
pendice: per quanto siano raramente de- 
gli inediti, ciò non ostante sono da con- 
siderare ancora quasi tutti mal noti o 
ignorati: trascritti e conservati, alcuni, 
senza pensiero di pubblicità, da amici e 
compagni della prima giovinezza del Goz- 
zano; altri rimasti quasi dispersi in pe- 
riodici di scarsa importanza e oggi dif- 
ficili da ritrovare; solo in pochissimi casi 
esistenti fra i manoscritti del poeta. Com- 
pieta il bel volume un’interessantissima 
notizia bibliografica, di grande interesse 
per lo studio e la comprensione della in- 
tera opera del Poeta. 


* Fra le altre novità di Treves di im- 
minente pubblicazione vi è un bel ro- 
manzo di Anna Franchi, Volo di rondini. 
Dopo il grande successo di Dono d'amore 
questo libro verrà letto con piacere da 
tutti coloro che amano la delicata ed one- 
sta arte narrativa di Anna Franchi. Volo 
di rondini è il romanzo di tutti i giovani 
che lasciano il nido: voli d'audacia e ri- 
torni d'amore. 

Inoltre è annunciata in volume Felicita 
Colombo di Giuseppe Adami: la comme- 
dia con la quale Dina Galli ha ritrovato 
se stessa, raggiungendo un invidiabile 
primato, duecento repliche in otto mesi. 


* È prossima la pubblicazione di un 
nuovo libro di Marcello Gallian, intito- 
lato Racconti per la gente. Editrice « Le 
fonti », Cassino. 


+ A proposito di luoghi comuni poco 
simpatici, scrive Mario Rivoire nella Ri- 
vista di Monza: 


VATICANO 


mente dichiarato dalla Santa Sede che 
non si riconoscevano le onorificenze con- 
ferite dall'Ordine della Mercede ha pub- 
blicato la sua decisione. Per essere l'Or- 
dine della Mercede deve astenersi in fu- 
turo dal conferire qualunque onorificenza 
© decorazione sia per conferimento diret- 
to. sia per aggregazione; le aggregazioni 
dei fedeli all'Ordine della Mercede avran- 
no in avvenire un carattere puramente e 
semplicemente religioso e spirituale esclu- 
sa qualsiasi cerimonia che abbia appa- 
renza militare o significato equestre; le 
Costituzioni dell'Ordine debbono essere 
quanto prima aggiornate in conformità 
del Diritto Canonico. Quanto a quelli che 
finora ebbero onorificenze e decorazioni 
di qualsiasi genere conferite da parte 
dello stesso Ordine, la Commissione Car- 
dinalizia esaminate tutte le circostanze, 
decise che non debbano essere inquietati 


* Viene ufficialmente annunziato che 
lo scrittore Lewis May fondatore e di- 
rettore della Anglo French Review, ami- 
co e traduttore di Anatole France autore 
di un'opera sul cardinale Newmann, si è 
convertito alla fede cattolica. 


ASCRAIERSSA' 


«Umbertino »; ecco un aggettivo de- 
cisamente antipatico; solo gli sta alla pari 
tra i sostantivi, l’odioso diminutivo che 
non ha niente del vezzeggiativo: l'a Ita- 
lietta ». C'è bisogno di dire che l'Italia 
non è mai stata «Italietta», neanche 
quando Dante la invettivava « serva » e 
« di dolore ostello », né quando il Petrar- 
ca l'invocava nelle epistole, e nemmeno 
dopo la calata di Carlo VIII? Italia sem- 
pre, e mai Italietta. 

« Eppure chi ha inventato quei neologi- 
smi, deli quali si deve riconoscere che 
hanno avuto rapida fortuna e ancor più 
frettolosa decadenza, deve essere stato 
soddisfatto di sé. A noi, oltre tutto, pare 
di pessimo gusto lo svillaneggiare che 
fanno certuni al passato recente, poiché 
va in definitiva contro lo scopo sottin- 
teso, che vorrebbe essere d'esaltazione del 
presente. Il quale è appunto grande in 
sé e per sé, e quando Venga ravvicinato 
al passato non ha bisogno di abbassarlo 
perché la sua statura ne risulti accre- 
sciuta. Piaggeria è la parola adatta a de- 
finire certi atteggiamenti. Costoro meri- 
terebbero, quanto e più dei falsi profeti 
danteschi, di andare În giro con la testa 
che guardi le spalle e le lagrime che sci- 
volino pel rigo della schiena. 

« Quanto poi all'aggettivo « Umbertino » 
non si sa se debba indicare uno stile o 
un'epoca, o abbracciare l'uno e l'altra 
Uno stile che non c'è stato è un'epoca 
che non sì definisce. Alla fin fine essa 
non fu peggiore o migliore di altre. Un'e- 
poca che è nel passato e non ancora nella 
Storia, questo è il tempo di Re Umberto. 
Epperò non ha né il rilievo né la propor- 
zione di piani che solo la distanza può 
dare. Oscilla tra le assonanze personali e 
le sordità, ugualmente personali. 

«Mi sono a volte domandato: che cosa 
sappiamo di questo Re, noi della genera- 
zione dei trent'anni, quella che sta tra 
due età? ». 


* Mondadori annuncia una sua nuova 
impresa: la pubblicazione di una grande 
Storia d'Italia illustrata. Non è questà una 
delle solite storie a carattere popolare, 
in cui la trattazione è un più o meno 
esteso rifacimento dei testi del genere e 
la parte illustrativa una più o meno fe- 
lice riproduzione di figure note e. già 
sfruttate in ogni volume corrente; si trat- 
ta invece di un'opera lungamente medi- 
tata e pazientemente curata neì più mi- 
nuti particolari, perché, mentre deve da 
un lato soddisfare le esigenze degli stu- 
diosi, dall'altro lato deve interessare e 
attrarre per limpidezza di narrazione e 
di documentazione iconografica le cate- 
gorie più disparate di lettori. 

L'opera, diretta da S. E. Pietro Fedele, 
studioso universalmente riconosciuto tra 
i grandi storici, tratterà la storia d'Italia 
dalle origini delle prime civiltà ai giorni 
nostri. 


* Una scrittrice americana di grandis- 
simo pregio, Willa Sibert Cather, sinora 
ignota ai lettori italiani, sarà rivelata 
dalla Collezione « Medusa », con la pub- 
blicazione del romanzo La morte viene 
per l'arcivescovo che è l'opera sua più 
Significativa. La Cather rievoca in que- 
sto romanzo la pittoresca e drammatica 
storia del faticoso e spesso periglioso cam- 
mino della fede cristiana al Messico. 
Emergono dalla narrazione, con stupendo 
risalto, due indimenticabili figure di mis- 
sionari cattolici, circondate da una folla 
di altre figure minori, alcune tra le quali 
storiche, di sacerdoti. avventurieri, pio- 
nieri, indiani, mercanti, santi e peccatori; 
tutto îl mondo romantico € variopinto che 
durante il secolo scorso s'agitò alle lon- 
tane frontiere del Nuovo Messico e del 


È MARASCHINO DI ZARA 


LUXARDO 


CHERRY-BRANDY 
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Colorado. Ma il vero protagonista di que- 


II NA 


sto magnifico libro che sta fra il roman- 
zo e la cronistoria, è Il Messico, l’ar- 
dente e misteriosa terra che tanti poeti 
e pittori ha attirato in questi ultimi tem- 
pi. Terra bizzarra, piena di sorprese, ora 
fertile e ubertosa, ora deserta € crudele, 
piena di seduzioni edi agguati. con la 
sua gente chiusa ed aspra, enigmatica cu- 
stode di millenarie tradizioni. Il contatto 
fra questo mondo primitivo e la religio. 
ne di Cristo, in sé pieno d'interesse, è 
reso dalla Cather con rara sensibilità poe- 
tica 


MUSICA 


* Il 17 settembfe s'inaugurerà al Tea- 
tro Donizetti di Bergamb:una importante 
stagione lirica sotto gli auspici dell'Ente 
provinciale del Turismo. Il cartellone 
comprende le opere: La Fanciulla del 
West di Puccini, protagonista il soprano 
Gilda Della Rizza; la Mignon di Tho- 
mas, con Gianna Pederzini; Mefistofele di 
Boito e Terra di leggenda di Rocca. La 
stagione, diretta dal maestro Franco Ghio- 
ne, s’inizierà con La Fanciulla del West 


e durerà fino al 4 ottobre La piscina coperta dall'Istituto Facchetti 


* La quarta Mostra Internazionale di 
musica avrà luogo a Venezia dal 6 al 30 


settembre e si Îimiterà ad un concerto 
inaugurale in Piazza San Marco della TIT 
Orchestra Stabile Fiorentina diretta dal 


TREVIGLIO 


(presso MILANO) 


maestro; Antonio Guarnieri, ed a quattro 
manifestazioni concertistiche che sì svol- 
seranno nella sala da ballo del Palazzo 
lezzonico. Nel concerto di Piazza San 
Marco, oltre alla Quinta Sinfonia di Bee- 
thoven, sarà eseguita la nuova Opera 
sinfonica di Giuseppe Mulè dal titolo La 
vendemmia. A Palazzo Rezzonico avi 


oo 0g "ai 1100, comprendenti musi: Scuola speciale per la preparazione alle 


che di Monteverdì, Marcello, Donati, Vi- 


validi. Gli altri concerti saranno dedicati professioni e alle carriere commerciali. 


ad una rassegna di musiche moderne e 
modernissime, con una novità assoluta di 


Casella. Fra i solisti figureranno il so- Studio pratico delle lingue moderne 


prano Ines Alfano, e il violinista Paul 
Hindemith. L'orchestra da camera sarà 


diretta dai maestro Nino,Sonzogno e dal Corsi preparatori 


maestro Fernando Previfali; il coro per 
le musiche antiche dal’ maestro Antonio 


Tilesberg. 40 anni di rigogliosa esistenza 


PRIM' ORDINE 
del ciclo wagneriano. La direzione. del- — TUTTI GLI SPORTS 


* All'inizio della prossima stagione tea- 


finech Ta ‘direzione. dell'Opera. di. Stato CONVITTO DI 


di Vienna per limitare la sua attività alla 
direzione di alcune opere, specie a quelle 


l'importante Teatro viennese sarà assunta 
dall'attuale direttore amministrativo dott 


Kerber, un uomo che possiede un vero Referenze in ogni parte d’Italia e all’estero 


talento organizzativo, come lo ha dimo- 
strato a Salisburgo, dove ha fatto la for- Spa CA 
tuna artistica ed economica del Festspiele III 


RIDUZIONE FERROVIARIA 


Co) DA TUTTE LE 
5 O 7 STAZIONI DEL 
o REGNO PER 


DAL I° SETTEMBRE 
AL 24 OTTOBRE 


in occasione della 


VI TRIENNALE 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
DELLE ARTI DECORATIVE E 
INDUSTRIALI MODERNE E 
DELL’ ARCHITETTURA MODERNA 


FACILITAZIONI DI SOGGIORNO 
AI VISITATORI DELLA MOSTRA 


MANIFESTAZIONI MILANESI DEL SETTEMBRE: 


Gran Premio Automobilistico di Monza 
(13 Settembre) 


Mostra Nazionale della Radio 
(19-27 Settembre) 


Per informazioni, programmi e prospetti: 


‘* SERVIZI TURISTICI peLLa TRIENNALE" 
MILANO - Palazzo dell'Arte al Parco 


ACQUA DI COLONIA 


CLASSICA 
DUCALE 


accentua 
fascino col suo profu- 
mo distinto e la sua 
delicata fragranza 
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* Luigi Pirandello, il quale ha trascor- 
so queste ultime settimane tra Viareg- 
gio € Castiglioncello, ha posto mano ad 
una nuova commedia in tre atti, di cui 
non ha fissato ancora il titolo. L'illustre 
scrittore siciliano ci ha detto che si trat- 
ta di una commedia ironica, profonda- 
mente amara, contro l'intelligenza. Pro- 
tagonista del lavoro è un intellettuale 
costretto dalle esigenze della vita a ri- 
nunciare a tutto ciò che è spirituale e 
sentimento. La commedia sarà sicuramen- 
te pronta prima della fine dell'anno 


* La Compagnia Ricci-Adani ha con- 
cluso la sun attività a Viareggio con un 
corso di rappresentazioni al Politeama 
ogni sera gremito di pubblico. Nel tea- 
tro viareggino ha dato anche, con suc- 
cesso grandissimo ed alla presenza degli 
autori — che sono stati molto festeggia- 
ti — L'oasi di Enrico Cavacchioli, Not 
due di Oreste Biancoli e I girasoli di 
Guido Cantini. Renzo Ricci parteciperà il 
15 ed il 2 settembre alle rappresentazioni 
del Martirio di San Sebastiano di D'An- 
nunzio a Pompei. In ottobre riformerà 
Compagnia, con Laura Adani, Mario Briz- 
zolarì, Ernesto Sabbatini. Merce 
gnone, Eva Magni, Giacomo Al 
ecc. Sarà a Milano, all'Olimpia. 
timi di settembre alla fine di ottobr 
€ a Milano darà come prima novità Il p 

(cure cinese Enrico Cavacchioli. 
metterà in scen bene di Luigi 
Pirandello. e, tra l’altro, riprenderà 
commedia di Bernestein La via p 
che fu uno dei maggiori succes 
«cavallo di battaglia « delle nostre mi- 
gliori Compagnie drammatiche ai primi 
del Novecento, DI Bernestein Ricci 
presenterà anche l'ultima commedì 
cora nuova per l'Italia: Cuore. N 
simò autunno Ricci affronterà 
terpretazione dell'Amteto di Shakespeare 


* Enrico Bassano, critico drammatico 
del « Secolo XIX» di Genova ha affidato 
la Compagnia Ricci-Adani una sua com- 
jedia în tre atti dal titolo L'uomo 

l'acqua. Renzo Ricci mette 

questo lavoro, lirico ed ironico, 
niera molnariana, nella prossim 


* La R. Accademia d'Arte Drammatica 
di Roma ha aperto le iscrizioni al corsi 
ner attori © registi del prossimo anno sco- 
lastico 19% Verranno assegnate otto 
borse di studio, quattro da lire 800 men- 
sili per allievi che non abbiano famiglia 
residente in Roma ed altre quattro di li- 
re 400 mensili, da assegnarsi ad alilevi 
aventi famiglia residente in Roma. Que- 
ste borse potranno essere riconfermate 
a seconda del merito dimostrato dagli al- 
levi, anno per anno, fino all'intera du- 

(Continua a pag. 418) 
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LA SIGARETTA DI GLORIOSA TRADIZIONE, 
DI GUSTO PERFETTO, DI GRANDE SUCCESSO 
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STREA 


- 
| 
Li 


j E I. IL PRINCIPE DI PIEMONTE, IL DUCE FONDATORE DELL'IMPERO, LA 

ALI 10 DI VOLTURARA: S. M. IL RE IMPERATORE, S. A. R , 

Bltmazsa. D'AOSTA I ADRE, IL CONTE DI TORINO, IL MARESCIALLO BADOGLIO, S. E. VALLE E IL GENERALE BOBBIO ASSISTONO ALLO SFl» 
LAMENTO DELLE FERREE DIVISIONI CHE HANNO PARTECIPATO ALLE GRANDI MANOVRE DELL'ANNO XIV. 


LA GUERRA DI MOVIMENTO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


QUEL CHE LE GRANDI MANOVRE HANNO DIMOSTRATO 


si caratteristica | più otiginale delle 


grandi manovre dell’anno XIV è sta- 
ta la loro fisionomia operativa del tutto 
nuova e che non risulta abbia finora 
avuto un assoluto riscontro nelle analo- 
ghe manovre di altri eserciti: l'inizio 
delle nostre grandi manovre-non coin- 
cise con la fase iniziale di una situa- 
zione di guerra, ma ebbe principio nel 
vivo di una battaglia in corso, e nel 
momento più movimentato di un'azio- 
ne tattica. In linguaggio fiorito di altri 
tempi si sarebbe detto: le grandi ma- 
novre cominciarono «quando più fer- 
veva la mischia ». 

Le manovre esigono un lungo perio- 
do di organizzazione preliminare. È la 
fase che si svolge dietro alle quinte e 
rappresenta il risultato complessivo di 
varî mesi di studio e di parecchie set- 
timane di lavoro. La parte veramente 
intensiva e operativa delle manovre, 
quella visibile al pubblico, rimane cir- 
coscrittà a pochi giorni. Se si. fosse sup- 
posto di iniziare le esercitazioni, come 
quasi sempre è avvenuto, con la fase di 
primo contatto fra i due partiti, i pochi 
giorni «operativi» sarebbero stati con- 
sumati senza giungere alla fase più im- 
portante, delle manovre, quella dello 
scontro fra le masse, o vi si sarebbe 
giunti a mezzo di artificiosità che la no- 
stra tecnica addestrativa bandisce e ri- 
pudia. 

I dati di esperienza della fase di scon- 
tro delle masse e di contatto nella fase 
più critica della manovra, oltre ad esse- 
re meno abbondanti di quelli della fase 
di primo contatto, sono tra quelli più 
gravi di incognite e tra quelli più va- 
riabili nell'aspetto. Sono quelli per cui 
la fisionomia della guerra subisce i mag- 
giori cambiamenti in conseguenza del- 
l’incessante trasformazione della dottri- 
na tattica, dei mezzi di armamento ter- 
restre. ed aereo, dei mezzi di collega- 
mento e di trasporto. 


Le grandi manovrè si sono iniziate” 


con la fase risolutiva della battaglia: 
quando la durata dei minuti non cor- 
risponde più a quella segnata dall’oro- 
logio. Essi sembrano lunghi come secoli 
a .chi la sorte è meno propizia e le cui 
forze avviate a sbarrare o a controma- 
novrare, sembrano affette da una len- 
tezza di marcia inconsueta. I minuti 
sembrano, invece, fugaci e inconsistenti 
per chi vede delinearsi il proprio suc- 
cesso e lo vorrebbe sicuro e definitivo. 
Si ripete, e si ripeterà sempre, la storia 
di Giosuè che chiese al sole di arrestar. 
si onde permettergli di consolidare la 
vittoria prima dell'avvento delle tene- 
bre. L'oscurità è divenuta ora, special- 
mente in causa dello sviluppo dell'arma 
aerea, un’alleata della. guerra di mo- 
vimento, 

La notte non è più fatta per dormire, 
essa rappresenta spesso il periodo delle 
maggiori fatiche. La notte ha trovato, 
però, nella nebbia artificiale una con- 
corrente alle sue funzioni di velo al mo- 
imento delle truppe. Chi avanza, spe- 
cialmente sul campo di battaglia, si am- 
manta di fumo denso e opaco. Chi sì 
ritira fa altrettanto. Le artiglierie dal 
basso e i velivoli dall'alto tentano di 
oscurare il cielo e di accecare gli avver- 
sari bombardando i loro osservatori con 
sostanze nebbiogene. Il fumo che era 
sparito dai campi di battaglia con l’ap- 
parire delle polveri senza il medesimo, 
vi ha fatto ritorno sotto altra forma. Il 
fumo può convogliare i gas tossici per 
cui quando appaiono le nubi artificiali i 
combattenti rivestono la maschera che 
li fa apparire come giganteschi insetti a 
proboscide che agitano le antenne di- 
battendosi nelle spirali bianche ed acri 
dei fumi di magnesio. 


La direzione delle manovre aveva sup- 
posto che prima dello: scoccare. dell'ora x 
tutti i combattenti, tutte le macchine e 
tutti i quadrupedì impegnati nella bat- 
taglia in corso fossero imaginariamente 
impietriti e immobilizzati nel gesto in- 
compiuto comevi personaggi di una fa- 
vola, Al primo attimo dell'ora x i com- 
battenti, le macchine e i quadrupedi sono 


Dopo la fine delle prepdi manovre, {l Duce ha pronunciato un formidabile discorso 
che ha detto al mondo la volontà di pace dell'Italia imperiale e guerriera. Fcco 
la salda figura del Capo mentre parla al popolo stipato nella piazza di Avellino. 


stati restituiti alla vita.e al movimento, Così è continuata una battaglia che non 
fu mai incominciata. Gli azzurri di S. A. R. I si difendevano gagliardamente 
contro un memico preponderante, perché così l'aveva creato la «direzione», 
un nemico che tentava di sfruttare l'iniziale superiorità di forze per trasfor- 
mare il ripiegamento d2zurro in una rotta, La «direzione », dopo' aver lasciato 
ai due partiti la possibilità di eseguire una serie di brillanti manovre e con- 
tromanovre in tentativi di avvinghiamento e di disimpegno, rovesciava le 
parti creando una nuova situazione di controffensiva azzurra e di strenua di- 
fesa rossa. 

Così, in pochi giorni, si sono verificate due situazioni operative ‘diametral- 
mente opposte che hanno permesso oltre che l'impiego movimentato delle 
masse divisionali di fanteria anche quello, in circostanze tattiche tra le 
diverse, delle truppe a traslazione rapida: celeri, meccanizzate, motorizzate: cioè 
di quelle il cui impiego avviene, essenzialmente, nei momenti risolutivi della 
lotta e quindi, generalmente, a battaglia impegnata. 


L'aumento crescente dei mezzi di armamento, di difesa e di trasporto può 
portare ad un appesantimento degli eserciti tanto da renderli meno idonei al 
movimento e alle manovre. È evidente che chi si ‘carica di roba pe- 
‘sante cammini meno e tenda a fermarsi, Questo contrasto ‘tra le necessità 
della potenza e quelle della mobilità è un fenomeno storico che sì perde nei 
secoli. Perciò le trasformazioni dell'armamento e dell’equipaggiamento delle 
truppe allo scopo di aumentare la propria potenza di offesa e di diminuire 
quella nemica, richiedono una adeguata trasformazione organica e logistica 
dei reparti in modo che l'accrescimento dei materiali, come peso e come 
volume, non porti ad una paralisi del movimento, condizione essenziale della 
vittoria. Le grandi manovre permettono di esperimentare la comandabilità 
delle grandi unità trasformate o nuove, di vagliare se sia stata raggiunta una 
soluzione vitale nei termini antagonistici della potenza e della mobilità. 

La soluzione è stata raggiunta: le divisioni di fanteria italiana e le nuove 
unità rapide rappresentano complessi che hanno possibilità di fuoco e di mo- 
vimento in perfetto connubio, Gli uomini e le macchine si sono perfettamente 
amalgamati in organismi potenti e agili. La divisione di fanteria può espli- 
care una massa di fuoco corrispondente a quella di diversi corpi d'armata 
dell'anteguerra mentre si dimostra di una maneggevolezza tattica e logistica 
‘assai superiore alle antiche divisioni. Questi risultati non sono soltanto la 
giusta conseguenza di adatti criteri di dosatura e di articolazione, ma de- 
rivano anche dalla comprensione assoluta che ne ‘hanno e dall'impiego co- 
sciente che me fanno i componenti di ogni grado nella divisione e neglì altri 
reparti, Le macchine moderne da guerra non hanno menomato o ucciso, la 
volontà di combattere come profetavano alcuni teorici del passato. Le mac- 
chine moderne di guerra, a cominciare da quelle del combattente per eccel- 
lenza, il fante, hanno esaltato la personalità del combattente aumentando il 
rendimento e promovendo la collaborazione. Il soldato armato di solo fucile po- 
teva disinteressarsi dell'andamento tattico della battaglia, poteva limitarsi a 
procedere o a retrocedere e a spararé avanti a sé. Chi maneggia una macchina 
potente, divoratrice di munizioni, deve interessarsi di quanto avviene attorno 
a sé per impiegare la sua macchina nel momento più adatto. Deve interessarsi 
di quanto avviene dietro a sé per assicurarsi il rifornimento. Non è soltanto il 
coraggio ‘impegnato nella battaglia, ma anche l'intelligenza, l’intuito e la vo- 
lontà. Le azioni delle armi di guerra più eterogenee si sono potute armoni- 


camente integrare nell'ambito delle no 
stre unità divisionali e speciali. La qua. 
lità della nostra razza che fu discorde 
finché non vi fu chi seppe trasformare 
quella discordia in forza, sì rivelano in 
questa opera di guerra a forme diverse 
e molteplici. Le nostre divisioni di fan- 
teria e le nostre unità speciali sono am- 
bienti di «ricettività » al più alto grado 
nei riguardi del materiale da guerra. 
Non esiste né peso, né sforzo, né sacri- 
ficio, né difficoltà di addestramento per i 
nostri combattenti, le armi nuove ven- 
gono accolte con gioia e con interessa- 
mento, sono curate e trattate come esse. 
ri cari. 

La caratteristica più evidente dei po- 
poli guerrieri è la cura istintiva ch'essi 
dimostrano per le proprie armi. Questi 
sono i soldati dell'oggi, dell'anno XIV, 
che essendone dispensati, domandano il 
favore di portare con sé il fido mortaio 
o l'amica mitragliatrice sulla cima di 
una vetta scoscesa. Sono i soldati che 
si ritengono quasi offesi, quando, duran. 
te le manovre, vien loro detto di com- 
piere un ampio giro attorno ad aspri 
scoscendimenti per evitarne il passag- 
gio ed ottengono di poterli attraversa 
re a pieno carico. Incredibile! hanno 
detto molti vecchi ufficiali che videro le 
fanterie italiane risalire in manovra e a 
massa con i loro armamenti moderni e 
le loro artiglierie dei dirupi ‘alpini ri- 
tenuti intransitabili e riservati «ab an- 
tico» ai soli camosci. Tutto ciò è frutto 
di un ambiente che non solo ha rinsal- 
dati i muscoli e ha valorizzata la fa- 
tica sportiva, ma ‘che ha esaltata la vo- 
lontà ed ha sviluppata la capacità così 
come l’aria pura rinvigorisce gli orga- 
nismi e moltiplica le forze. 

Non v'è bisogno di essere un esperto 
in materia bellica, per osservare che 
l’esercito dell’Italia Fascista ha subìto 
una profonda trasformazione non soltan- 
to nel suo armamento e nel suo mate- 
riale, ma anche nella sua espressione 
esterna riflesso di quella interiore e del 
suo morale « portato alle alte tempera- 
ture necessarie del sacrificio e dell'eroi. 
smo». Il rapporto di Avellino scolpisce 
la ragione d’essere e il carattere delle 
nostre forze armate dell'anno XIV 


L'uniforme odierna delle nostre trup- 
pe è l'uniforme di un esercito d’asgalto 
ed è quella che meglio si addice allé ca- 
vatteristiche spirituali e tecniche del no- 
stro esercito. Chi si appresta ad un'ope- 
ra rude si leva la giubba e rimbocca le 
maniche. Così fa pure chi sta per me- 
nare le mani. Ed ha l'aspetto fiero e de- 
ciso di gente pronta a menar le mani 
«in otto milioni» questa rappresentanza 
in grigio verde della nuova superba gio. 
ventù italiana, massa vibrante di en- 
tusiasmo, tecnicamente addestrata come 
non lo fu mai, cosciente della sua forza 
e sicura del suo domani poiché ha già 
visto e partecipato alle vittorie dell'oggi. 
Questa gioventù armata canta con voce 
fresca e spiegata, in fraternità di ideali 
con i propri comandanti, dei cori formi- 
dabili che risuonano a lungo nelle val- 
late e attorno alle vette. Esiste una com- 
prensione estesa, completa e reciproca 
per tutti i gradi, comprensione che su- 
pera gli effetti dei più perfezionati mez- 
zi tecnici di collegamento. Questi sono 
alla portata della borsa di tutti, ma quel. 
la nostra, comprensione non è acquista- 
bile e non è cedibile. 

Dove sono i fantasmi del passato, gli 
antagonismi, i partiti, le tendenze, le in- 
certezze? L'Italia rappresenta oggi una 
unità di morale e d'armi, permanente, 
formidabile, unità. non mai raggiunta 
nella storia dei popoli, coronata di vi 
toria e in marcia verso altre vittorie. 
Questo convincimento e questa certezza 
riflettevano gli sguardi e i volti dei sol- 
dati d’Italia, rappresentanti i combatten- 
ti di tutta la Penisola, in armi e pronti 
alle armi, quando nei piani verdi della 
Irpinia hanno sfilato in masse profonde 
folgoranti d'acciaio dinanzi al Re Im- 
peratore; tre volte vittorioso. 


Generale S. VISCONTI PRASCA 
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IL RE SOLDATO ALLE PRIME MANOVRE DELL’ITALIA IMPERIALE 


N sila zona delle “grandi manovre sbi dal gidfi io ha seguito attentamente lo sviluppo delle operazioni così nella fase of- 
fendi ni pito fitto: pia del pittorioso Partito Az iamo in questa pagina tre momenti della permanent: 

iva i ‘Badoglio alla loggia dell’osservatorio. 3 
A sinistra: Sua Maestà con il MerescionO Se loonO atto: 11° Re con S. È. Balstrocchi ed altri generali durante la fase conciusisa delle mao 


resciallo 
glio  all'osserva- 
torio di Massena 
Gambale durante 
la controffensiva 


tine di fumo e- 

seguito. da spe- 

ciali apparecchi 
fumogeni. 


5. A. R. il Conte di Torino presente alle grandi ma- 

novre ha assistito alle diverse azioni svolte dai reparti 

di cavalleria montata e motorizzata. Eecolo con S. A.R. 

il Duca di Bergamo che, appena reduce dalle fatiche 

della guerra in A. O., ha voluto assistere anch'Egli 
alla grande adunata militare dell'Irpinia. 


Il passo di strada della fanteria durante una lunga & faticosa marcia e.un reparto di artiglieria in. sosta 
bravi rurali dell'Irpinia, fermi sulle loro cavalcature, assistono al passaggio di una Divisione cel 


A sinistra 


I 


DEL PRINCIPE IMPERIALE NELLE MANOVRE VOLUTE DAL DUCE 


primi de 
in Irpinia 
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ARMI E MEZZI TECNICI NELL'ADUNATA MILITARE DELL'ANNO XIV 


Il potente Esercito dell'Italia imperiale con i suoi uomini permeati dallo spirito della Rivoluzione Fascista, militarmente addestrato dai suoi capi, fornito dei mezzi 
tecnici più perfetti, è oggi un formidabile presidio di sicurezza per la Patria. Ecco in questa pagina tre foto che dànno un'idea della grande quantità di armi mo- 
‘dernissime ammassate per le manovre: (dall'alto in basso) I nuovi cannoni controaerei. - Un reparto di carri armati. - Cannoni da 149 prolungati. 


è uno dei più ammirati tra i capolavori d’arte offerti da Firenze all'occhio dei turisti stranieri che in folte comitive giun- 
n le certezza di trover qui in uno col ro del cielo la serenità di un paese che a differenza di alcuni altri turbati da 
lla pace, nell'ordine e nella più disciplinata operosità. 


Il Perseo di Benvenuto Cellini 
ni politiche e scioperi. 


ono di quest'epoca in Italie 
PENTA violente agi 


(Allegato a « L'Itlustrazione Italiana » del 6 settembre 


AFFERMAZIONI DELLA CINEMATOGRAFIA ITALIANA A VENEZIA 


A Pri a se 


Lu 


=SFRINTR 


Tra ì filmi che l'industria italiana ha presentato a Venezia quello della produzione I.C.I, intitolato « Cavalleria» era 
Goffredo Alessandrini giustificava l'interesse. Diamo qui due scene del film che a Venezia, con Elisa Cegani e Si 
successo davanti a un folto pubblico che raccoglieva, oltre la più bella mondanità, anche i più esigenti esperti. 


IL NUOVO VOLTO 


Il Santuario di Valle di Pompei, sacro tempio della speranza per cuore di cattolico implorante la grazia divina, apparirà, al termine dei lavori 
in corso, ampliato e rinnovato. - A sinistra: L'ormatura che an la nuova grande cupola. - A destra: I lavori per l'ampliamento ideato 
ia dagli architetti al lato sinistro dell'edificio. - In alto: Veduta panoramica del Santuario a Valle di Pompei 


(Allegato a » L'Itlustrazione Italiana » del 6 settembre 1936-XIV) 


ANGOLI DI ROMITA BELLEZZA NELLA VETUSTA CAMPANIA 


Tutti conoscono la spiaggia di Mammare di come una delle più ridenti del Tirreno, ma non tutti forse conoscono la ‘sua bella collana 
montuosa che tocca alle vette più che mille metri. Ecco qui sopra il costone boscoso di Faito che col suo a leva a dominare 
il golfo e li regione dove sorse l'antica Stabia ra rifulge con le sue linde casette e ì suoì festosi ovi moderna. 
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CFOSMOPOLI 


—VII— 


Racconto di VIRGILIO BROCCHI 


Col dito sul bottone dell'ascensore, pronta a v 
bi EVA banchiere, pi premere davvero, la 

3” sento ter VISEE aa Di là le mie bambine dormono 
con la governante... e le due camere c’è l’usci: 

CORI ehiude l’uscio aperto. 

— Non si può: è sempre stato aperto. Ma se anche fosse chiuso, le 
mie bambine sono di Ià. Non ci sono che gli uomini en- 
Fado - gli uomini che possano pen: 

— Allora vieni da mel... 

-- E dice di volermi bene! Oramai qui ci conoscono tutti, e tutti ci 

con una. curiosità che non esclude la malizia. Se io facessi 
la sciocchezza; non di ‘entrare, ma di accostarmi alla sua camera, sarei 
rovinata per sempre. 

— E allora — sospirò lui come preso da un profondo sconforto — 
non mi resta che affrettare col desiderio la fine di agosto... 

— Per non pensarci più! — sorrise lei di sottecchi. 

E lui corresse lusinghiero: , 

— Per rendere facilissimo ciò che qui pare così pericoloso alla... tua 
cattiva volontà. 

La biondinetta lo guardò con gli occhi spalancati dalla meraviglia, 
come a dire: 

« Sentiamo quale altro castello in aria va costruendo questo poeta > 

E il banchiere bisbigliò più sommessamente che poté: 

— È impossibile che lei ritorni a Bologna senza aver visitato, qui 
‘a due passi, a Venezia, la Mostra di Tiziano. Un'occasione unica che 
non si rinnoverà mai più. Parrebbe strano anche a suo marito, no? 

La biondinetta aveva capito benissimo; ma domandò col più vergi- 
nale dei suoi sorrisi: 

— Ebbene? 

— Ebbene, oramai si avvicina la fine di agosto. Due, tre giorni pri- 
ma... quattro, se non ti sembrano sufficienti, io parto... per Genova. 

— Così sì: questa è veramente la sola cosa saggia che si possa fare. 

— Invece, vado a Venezia: prendo un quartierino al Bauer, e non 
ne esco più finché tu non arrivi. Così non mi vedrà neppure la gover- 
nante delle bambine. 


Con disegni di M. Vellani Marchi 


— Ma le bambine? 
— Le bambine neppure, naturalmente. 
— Voglio dire che al di là di un uscio o di due io saprò che ci sono 
le mie bambine; e sarà sempre lo stesso orrore. 
E lui mormorò condiscendente: 
— Là! Faremo in modo che tra la tua camera e la mia ci sia anche 
un gabinetto da bagno. 
La biondinetta fu per un attimo come disorientata da quella logica, 
e rise. Lui incalzò: 
Promettimi almeno di pensarci. 
- Queste pazzie sì fanno solo se non ci si pensa. 
E allora non pensarci. Promesso? 
Per risposta ella calcò impercettibilmente il bottone elettrico, e si 
udì il rugghio dell'ascensore che si staccava dal fondo. 


Giorgio Astor non aveva preso sul serio le parole di Vivian: « Af- 
facciatevi verso le cinque; vi divertirete » 

E poi erano appena le quattro; e lui pensava a Vivian, non alle sue 
parole; e aspirava delicatamente, per non perderne un alito, il pro- 
fumo soavissimo che ella aveva lasciato, o gli pareva, entro la sua 
nuova camera, 

La cameriera e la vecchia governante — quella che aveva melliflua- 
mente pregato Vivian di lavarsi ben bene le labbra, prima di coricarsi, 
per non stampare indelebili tracce di rosso sulla federa dei suoi cu- 
scini — avevano portato i suoi abiti, la sua biancheria e ogni altra 
sua cosa, e con grande diligenza tutto avevano riordinato nell’armadio 
e nel cassettone. 

Ora Giorgio, dopo aver rassettato le sue carte, metteva in bel- 
l'ordine spazzole, fiale e ferruzzi; e sebbene fosse piuttosto stonato, 
era così contento che canterellava, interrompendosi di tratto in tratto 
per aspirare il profumo di Vivian. Così avvenne che gli sali su per le 
nari spalancate tale lezzo da maniscalco, che la faccia gli si con- 
trasse per il disgusto; pensò: 

— Certo qui sotto brucian l'unghia d'un cavallo. 

S'affacciò; e scattò indietro col capo, arrossendo come se avesse 
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commesso una indiscrezio- 
ne. Allora ricordò le paro- 
le e il riso di Vivian; e si 
affacciò di nuovo. 

Proprio sotto la sua fi- 
nestra, al terzo piano si 
sporgeva, cinta dall'alto pa- 
rapetto di legno, una log- 
gia che pareva una vasca 
da bagno. Sopra un cusci- 
no sedeva, perfettamente 
nuda, una donnona rosea e 
bionda, placidamente pi 
gata all’innanzi per rime- 
stare pian piano dentro un 
pentolino che bolliva so- 
pra un fotnelletto a spiri- 
to; lasciava sgocciolare dol- 
cemente il pennello dentro 
il pentolino e, quando non 
scottava più, si dipingeva 
o meglio si spalmava le 
poderose gambe nude; la 
peluria bionda si arriecia- 
va, si staccava, vaporando 
quel terribile lezzo da ma- 
niscaleo che aveva offeso 
le nari di Giorgio. 

In quel momento appar- 
ve sulla soglia della log- 
gia un ometto: portava con 
la destra una bottiglia e 
con la sinistra due bicchie- 
rini sopra un vassoio, Ma 
non era un uomo, era una 
donna vestita da uomo o 
quasi; una camicia di fla- 
nella bianca entro calzoni 
di tela rimboccati, stretti 
ai fianchi da una cinta di 
cuoio, e calcato sulla sca- 
pigliatura maschile un ber- 
retto bianco con la visieri- 
na di cuoio lustro. 

Mescé senza guardarsi 
attorno; posò sul pavimen- 
to la bottiglia; offrì un bic- 
chierino all’amica, e l’ami- 
ca, rizzandosi sulle anche 
poderose, così che il seno 
gonfio rigurgitò, lo prese, 
toccò al bicchierino dell’o- 
metto come se brindasse, 
e trangugiò d’un fiato. 
L'altra fece lo stesso, e 
disse in tedesco schioccan- 
do la lingua: 

— Buono. 

— Assai buono. 

— Ne vuoi ancora? 

— Sì 

Bevvero ancora; e l'ometto domandò: 

— Ne hai ancora per un pezzo? 

— Una gamba è finita. 

— Ti aspetto. — Raccolse la bottiglia e rientrò nella camera. 

L'altra lasciò scolare il pennello dentro il pentolino, e riprese il suo 
lavoro. £ * 

Non che fosse deforme o strabocchevolmente pingue; ma era enor- 
me; tale da non poter allettare un uomo raffinato; e poi quella sua as- 
soluta mancanza di pudore, anzi, quella sua noncuranza così tranquilla 
da diventare ingiuriosa, non disgustò ma offese Giorgio, che afferrò 
il suo binocolo e lo puntò su lei. 

Ella si sentì guardata, alzò gli occhi e sorrise; e lui ne provò tale 
vergogna che ne arrossì; ma di subito la vergogna gli si mutò in di- 
spetto, ed ebbe la tentazione di voltare il binocolo per allontanare 
la donna da sé. 

In quel momento e in quel gesto appena iniziato lo scorse Vivian che 
si affacciava alla sua loggia, e tanto era sicura che la Tedesca ignuda 
non comprendeva l'inglese, che disse forte, beffardamente e con una 
vibrazione d'ira: 

— Ve l'ho detto che vi sareste divertito! Avete anticipato di un'ora. 
Avevate fretta? 7 

Per poco il binocolo non gli sfuggì di mano; rispose: 

— Miilludevo di farla scappare, guardandola a questo modo. 

# Sane siamo ingenui, mio Dio! — rimbeccò Vivian ancor più 


Lui aveva capito che la Tedesca nuda sotto i suoi occhi non capiva 
l'inglese; tuttavia non osò parlar forte rispondendo a Vivian: 

— Se è necessario, per metterla in fuga, le lascio cadere il binocolo 
sulla schiena. 

Lei rise, ma ribatté ironica: 

— Per avere il pretesto di scendere a raccattarlo? Fate pure. Vuol 
dire che... al maestro di golf vi presenterò un altro, giorno. 

L'allusione era talmente frizzante di sottintesi e di lusinghe, che per un 
‘attimo egli ne ebbe il capogiro; ma sapeva oramai che non bisognava mo- 
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strarlo, ritrovò la molle vo- 
ce dell'umorismo, disse: 
— Rinuncio a lasciar ca- 
dere il binocolo, se mi ac- 
compagnate subito dal pro- 
fessore di golf. 


— Scendete: vi aspetto! 

Lui gettò sul letto il bi- 
nocolo, e senza raccoglie- 
re né pipa né berretto pre- 
cipitò giù per la CI 
piè della secon pa 
stava ritta Vivian; non 
sapeva bene che cosa aves- 
se sperato, ma ne provò 
tanto dolore che la faccia 
gli si contrasse. 

— Ebbene? —. doman- 
dò lei. 

Come se stentasse a ri- 
trovare forza, voce, sorri- 
so, bisbigliò: 

— Non mi avevate detto 
che mi aspettavate? 

— E non vi ho forse a- 
spettato? 

— Nella vostra camera... 
— protestò lui sommessa- 
mente — non qui! 

Lei premé il bottone del- 
l’ascensore, e rispose senza 
riso: 

— Non avete ancora pre- 
so la prima lezione, non 
sapete ancora distinguere 
il driver dallo spoon, e già 
pretendete il premio di una 
vittoria che è ancora lon- 
tana... — Lui gelò dalla nu- 
ca ai talloni; e lei concluse 
sorridendo, ma proprio a 
fior di labbro: — e che io 
non sono sicura di avervi 
proprio promesso. 

Ma lo disse come per ri- 
confermare una promessa 
che non aveva pronuncia- 
ta. In quell’attimo, l’ascen- 
sore si arrestò con uno 
scatto dinanzi a loro il can- 
celletto si aprì; vedendoli 
insieme, inaspettatamente, 
il lift rimase sorpreso, non 
sapendo che fare; disse: 

— Scusino un momento, 
vengo subito. a 

Ma appena essi furono entrati, chiuse i cancelli, premette l’ultimo 
bottone, e corse giù a precipizio per le scale. 

Quando la cabina batté elastica sul fondo, egli era già lì; e inchi- 
nandosi col suo largo gesto d’omaggio, distese idealmente un suntuoso 
tappeto dinanzi alla signora e al signore che la seguiva. L'orchestrina 
sonava: il violinista si dondolava sulla persona gigantesca, beandosi, 
dinanzi alla hall vuota, del dolce canto del suo violino. Accennando a 
lui, Giorgio sussurrò a Vivian: 

— In Italia c'è tutto; anche gli uomini più grandi del vero per le 
Tedesche colossali. 

E in fretta, per non dare al tenero cuore del musicista cortese il 
dolore della sua evasione, se mai l’avesse scorto, sgattaiolò con Vi- 
vian giù per la scala che scendeva al piazzale settentrionale, verso i 
campi da gioco e il dolce pendio del golf. 


Il kaddye che Vivian aveva offerto a Giorgio Astor sì chiamava ve- 
ramente Hînsel: Gio n 

Tre anni fa era un omettino biondo come il lino sbiadito, paffuto, 
roseo, con due chiari occhì colmi di stupore turchino, Tutta una bar- 
datura di «bretelle», incrociate sul petto e sulla schiena, gli soste- 
neva i calzoncini abbottonati sul nudo ginocchio; e gli copriva la te- 
stolina tonda una specie di zucchetto di paglia con una piumetta verde 
a lato. Ma quando la piumetta volava via, e lo zucehetto si bucava 
sulla punta, la mamma infilava in quel forellino un ciuffetto di ro- 
dodendri o un mazzolino di e non ti scordar» o una genziana; e tutti 
i giorni mutava fiore. 

La mamma sedeva alla estremità di una panca dentro la foresta 

d’abeti che fa da cornice agli smaglianti prati dell'alberge; vi teneva 
raeeolti intorno alle ginocchia, come cuccioli al guinzaglio, tutti e 
cinque i suoi marmocchi, maschietti e femminucce, ciascuno con un 
panierino sul grembe; e ogni panierino era colmo di carteccini, e 
ogni cartoccino di fragole o di mirtilli. E quande vedeva accostarsi 
un signore o una signora o, meglio ancora; un signore in com) 
di una signora, sguinzagliava due, tre, quattro dei suoi cuccioli, quante 
erano le coppie che giungevano a tiro; e dopo un minuto uno i 
ritornava con un cartoccino di meno nel cestello, e una lira nel pu- 
gnino ben chiuso. 


(Continua) VIRGILIO BROCCHI 
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RACCONTO DI UN TESTIMONE 


ALTERNI SUCCESSI E ATROCITÀ DEI ROSSI SPAGNOLI 


le si vuole avere un'idea ben chiara 

circa le alterne vicende della guer- 
ra civile spagnuola, ora in pieno svi- 
luppo, è indispensabile conoscere, sia 
pure superficialmente, i luoghi che sono 
teatro delle operazioni militari, o, più 
precisamente, i caratteri che distinguo- 
no rispettivamente, sempre dal punto di 
vista militare, le varie provincie, i luo- 
ghi fortificati in esse esistenti, le vie di 
comunicazione tra questi, e infine le 
varie città e località minori, che posso- 
no avere un'importanza strategica e rap. 
presentare basi di operazioni sia per 
l'una che per l’altra delle parti in lotta. 

Si rende quindi non inutile l'esposi- 
zione di alcuni dati, che, senza alcun 
dubbio, potranno ottimamente servire al 
maggior chiarimento dei fatti e degli 
episodi che, via via, verranno qui citati. 

Anzitutto, bisogna tener presente che 
la Spagna, dal punto di vista militare, 
si divide in otto zone, poste sotto il co- 
mando di generali-governatori (capitan 
general). Queste zone sono: Castilla la 
Nueva (con capoluogo Madrid), Andalu- 
cia (Siviglia), Valencia (Valenza), Cata. 
lufia (Barcellona), Aragon (Saragozza), 
Norte (Burgos), Castilla la Vieja (Valla. 
dolid) e Galicia (La Coruîia). Oltre a 
queste, esistono anche tre zone autono- 
me, e cioè: Baleares (Palma di Maior- 
ca), Canarias (Santa Cruz) e Campo de 
Gibraltar (Algesiras). 

La flotta possiede tre basi principali: 
Del Norte (El Ferrol), Del Sur (Cadice) 
e Del Este (Cartagena), oltre ai due por- 
ti fortificati di Mahon nelle Baleari e 
Melilla sul litorale africano. 

Gli aeroporti principali sono quelli di 
Getafè, Madrid (Cuatro Vientos), Tabla- 
da, Barajos, Barcellona (Prat) e Larache 
nel Marocco (Ued-Amera). 

Le fortezze, o, più precisamente, le lo- 
calità fortificate più importanti, sono: 
Irun, Fonterabia, San Sebastiano e Bil- 
bao nei Paesi Baschi (Vascongadas); 
Santona, Ferrol e Pontevedra nella Ga- 
lizia; Alcanices nella provincia di Leon 
e Alcàntara in quella di Càceres; Albu- 
querque, Badajoz e Olivenza nell'Estre- 
madura; Cadice, Tarifa e Algesiras nel- 
l'Andalusia; Barcellona, Gerona, Figue- 
ras e Seo de Urgel nella Catalogna. Irun, 
Jaca, Seo de Urgel e Figueras hanno la 
funzione di sbarramento lungo la ca- 
tena dei Pirenei. 

I principali opifici militari sono quelli 
di Toledo (cartucce), Oviedo (fucili e 
cannoni), Siviglia, Trubia, Eibar, Plasen. 
cia, Saragozza, Albacete e Granada. A 
Murcia, capoluogo della regione omoni- 
ma, vi sono i principali stabilimenti per 
la fabbricazione delle polveri da sparo 
di ogni genere. 

Il grosso del fabbisogno in cereali per 
tutto il paese viene fornito dalla Vec- 
chia Castiglia e dalla Mancia; la pro- 
vincia di Valenza produce gran copia di 
riso, mentre Barcellona, con le vicine 
borgate di Tarrasa e Sabadell, rappi‘ 
senta il centro industriale più importa; 
te di tutta la Spagna. 

Per ciò che riguarda le località di par- 
ticolare interesse, al possesso delle quali 
tendono ambo le parti, si possono citare 
Somorostro (Monte Triano) nella Bisca- 
glia, con miniere di ferro; Linares, cen- 
tro minerario di primissimo ordine, poi 


ché nei suoi dintorni si ricavano mineri 
ad un minerale, la «linarita», di composizione non ancora perfettamente co- 
nosciuta, scoperto di recente in questa località; Rio Tinto, nell'Andalusia 
(ferro); Huelva (rame); Gijon, presso Oviedo (argento). Le principali cave di 
carbon fossile sì trovano a Mieras nelle Asturie, a Puertollano nei pressi di 
Ciudad Real e a San Juan de las Abadesas, in quel di Gerosa (Catalogna). 

E, finalmente, sarà opportuno citare i! nome di una piccola città, che costi- 
tuisce però un punto strategico di capitale importanza, tanto che attorno ad 
essa si stanno svolgendo di continuo battaglie accanite: Somosierra. Questa 
località, alta 1430 m. sul livello del mare, si trova sulla Sierra de Guadarrama, 
e rappresenta l'unico passaggio esistente fra le due Castiglie (Vecchia e Nuov 
fra i due bacini del Tago e del Duero, vale a dire fra le due parti principali 
della Spagna: la settentrionale e la meridionale. L'importanza strategica di 
one, Il quale qui appunto scon- 
gli spagnuoli nel 1808. 


i di piombo, stagno ed argento, oltre 


questa località fu riconosciuta già da Napol 
fisse, con l'aiuto del suoi lanceros polon 


Da quanto è stato esposto più sopra, apparirà chiaro il perché della preoc- 
cupazione da parte degli organi governativi repubblicani relativamente agli 
scioperi ed alle rivolte che si verificano nelle località che abbiamo passato in 
rassegna, in confronto all'assoluta indifferenza con ln quale gli stessi organi 
consideravano gli avvenimenti svolgentisi a Madrid o in altre città anche im- 
portanti: infatti soprattutto i primi che minavano la vita economic 
della nazione, e via via andavano creando una situazione tale che nessun go- 
verno mai avrebbe potuto sanare, giacché, di pari passo con il peggiorare delle 
condizioni del mercato, aumentavano le pretese della classe operaia, raggiun- 
gendo i limiti dell'assurdo, che non sarebbe stato né giusto né prudente as- 
secondare. 

Era chiaro che le classi medie non potevano prestarsi ad un simile pro- 
gramma, onde l'indifferenza dei partiti estremisti nel riguardi delle loro ri- 
vendicazioni: si spiega in tal modo come mai, ad esempio, lo sciopero dei di- 
pendenti del commercio, in seguito al quale nella sola giornata del 28 luglio 
in Barcellona si astennero dal lavoro oltre 120.000 persone, passò in una com- 
pleta calma, senza eccessi di sorta, per modo che i datori di lavoro poterono 
abbastanza facilmente trovare una via d'accordo con il C. A. D. C. L (Centro 
Autonomo de Dependientes del Comercio y de la Industria); e così pure av- 
venne nelle altre città, ove scioperi del genere, pur arrecando gravi danni al 


erano 


Uno dei punti strategici intorno ai quali divampa più cruenta la guerra civile in 

Spagna è San Sebastiano. Ecco, qui sopra. il Monte Iqueldo, posizione continua- 

Mime battuta dall'artiglieria e dagli aerei dei nazionalisti. - Sotto: Le tmpror- 
visate opere di difesa presidiate dai « rossi = intorno a San Sebastiano. 


normale svolgimento degli scambi, eb- 
bero sempre un carattere prettamente 
cconomico e non già rivoluzionario. 

Gli scioperi operai, invece, ben più 
brutali, erano caratterizzati, di solito, 
dalla mancanza di rivendicazioni di ca- 
rattere economico e dalla nessuna cura 
per gli interessi generali della nazione. 
Così, ad esempio, la Gaceta Regional de 
Salamanca dell'8 luglio — cioè nove gior- 
ni prima dello scoppio della guerra ci- 
vile — ammoniva che se gli obreros del 
campo, qualcosa di simile ai nostri brac- 
cianti, gente abbondantemente nutrita di 
non avessero deciso di inco- 
minciare i lavori della mietitura, lo spet- 
tro della carestia e della fame avrebbe 
fatto la sua comparsa, non solo nella re 
gione circostante, ma in tutto il paese, 
Avvertimenti del genere furono lancia- 
ti nei giornì successivi anche in altre 
provincie. 

In aperto contrasto con gli «scioperi 
pacifici » delle classi medie, la condotta 
degli operai — che continuavano, come 
se niente fosse, ad uccidere industriali 
e proprietari in genere, occupando le 
fabbriche, e ciò con la connivenza e 
lora col beneplacito del Governo — 
creava una situazione sempre più in- 
sostenibile, in confronto alla quale la 
Catalogna pur così turbolenta rappre- 
sentava, per dirla con le stesse parole 
usate da Companys, « un'oasi di pace» 

Invano i rappresentanti dei partiti di 
destra pronunciavano in Parlamento di- 
violentissimi, avvertendo con in- 
sistenza il Governo che la pazienza di 
quella metà della popolazione che non 
aderiva al Frente popular aveva un li- 
mite e che avrebbe potuto, un bel gior- 
no, esplodere in forma violenta, magari 
con una guerra civile: il governo di 
Azafia non solo sembrava volesse chiu- 
dere occhi ed orecchi per non vedere né 
sentire, ma addirittura si faceva beffe 
dei deputati di destra 

lamentare, segui 
appassionato dall'intera 
giunse il suo culmine allorché si 
russe il cosidetto problema dell'orden 
blico, e vennero alla luce pIti fatti 
nente gravi, nei quali la responsa 
bilità governativa appariva evident 
Alle continue uccisioni di capi politici e 
di industriali, si erano aggiunti da qual. 
che tempo efferati assassinii di giovani 
che nessun'altra colpa avevano che quel- 
la di appartenere ai partiti nazionalisti 
Nei loro discorsi dell'8 luglio, il conte 
di Gamazo e Gil Robles elencavano tutti 
| delitti di questo genere avvenuti col 
consenso del governo stesso, come ad 
esempio il sequestro e l'uccisione del 
giovane José-Maria Sanchez Gallego, av- 
venuta a Valladolid: questo delitto co 
stituisce un precedente, che colpisce per 
l'identità dei sistemi, dell'assassinio del. 
l'ex ministro Calvo Sotelo, che, come è 
noto, fece traboccare la misura e servì 
di segnale alla sollevazione militare 

A tutte queste dichiarazioni ed inter- 

pellanze, il governo rispondeva con l’ar. 

o di fascisti, col licenziamento di im- 
piegati statali favorevoli alle destre e 
con persecuzioni religio: 

Nelle provincie, la situazione era iden- 

giore, giacché i vari go- 
vernatori e alcaldes, per rendersi bene- 


marxismo, 


scorsi 


con 
nazio- 
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Sulla piazza principale, poco distante dalla Catedral de 
Pilar, che il difensore di Saragozza, generale Cabanellas, 
ha scelto come quartiere generale, suona la banda milita- 
re: tutto, insomma, è proprio l'opposto di quanto si diceva 
in Catalogna sulla situazione della città: a sentire i rossi, 
pareva che gli abitanti di questa fossero già decisi ad ar- 
rendersi, che mancassero di viveri al punto da dover man. 
giare cani e gatti, mentre Cabanellas si era rasa la barba 
per poter, al momento opportuno, fuggire senza venire ri. 
conosciuto! s 

Sta di fatto, però, che l'azione progettata dai nazionali si 
era svolta qui non perfettamente secondo il piano prestabi- 
lito, giacché l'occupazione di Guadalajara, che avrebbe do- 


i primi avevano dovuto retroce 
dere, dopo aver subìto perdite valutate a 33 morti dei qual; 
21 ufficiali, un centinaio di feriti, ed aver lasciato nelle ma- 
ni dei governativi 106 prigionieri e materiali vari, fra i quali 
un cannone, 16 mitragliatrici e 5 autocarri. 

Si poneva quindi urgente il problema del rafforzamento 


Un ponte che i «rossi» hanno fatto saltare per impedire l’avanzata delle truppe nazionaliste senza per altro riu- 
‘scire nell'intento come è dimostrato dai soldati che sono posti a guardia del ponte stesso 


meriti, agivano di propria iniziativa, imponendo multe 
ai ricchi, ordinando arresti, chiudendo i centri po- 
litici dei partiti nazionalisti e incitando apertamente 
la plebaglia a devastare le redazioni dei giornali di 
destra e ad incendiare i monasteri. 

Già, nei giorni precedenti la sollevazione, non era 
un mistero per nessuno che i militari preparavano un 
colpo di stato assieme ai fascisti di Primo de Rivera, 
agli spagnolisti di Albifiana, ai tradizionalisti ed alle 
altre organizzazioni di destra. Tutti sapevano che da 
tempo erano stati affrettati i preparativi, specialmente 
nei circoli vicini ai governatori militari (i capitanes 
generales di cui è stato parlato), Franco, Godet, Ca- 
banellas, ecc. I partiti del Frente popular erano anzi 
contenti di questo fatto, giacché speravano in una 
facile vittoria, che avrebbe avuto per effetto di li- 
quidare ogni ulteriore opposizione. Però Azafia aveva 
da tempo preso alcuni provvedimenti nei riguardi 
dell'esercito, sostituendo coloro che occupavano le ca- 
riche più alte con persone di idee liberali, e permet- 
tendo apertamente la propaganda comunista nelle ca- 
serme. Da parte loro, i deputati «di sinistra entravano 
in stretto contatto ‘con gli inviati di Mosca, fra i 
quali primeggiava Bela Kun, che aveva, poco tempo 
prima, effettuato un lungo viaggio, a scopo di propa- 
ganda, per tutta la Spagna. Contemporaneamente, e 
quasi alla vigilia della tragedia, il «Lenin spagnuo- 
lo», Largo Caballero, si era recato in Inghilterra èd 
in ‘Francia appositamente per sollecitare appoggi a 
favore del Frente popular nell'eventualità di una in- 
surrezione, 0, almeno, una benevola neutralità. Altri 
emissari vennero inviati nel Belgio ed in Svizzera 
per l'acquisto di armi e munizioni e per la propa- 
ganda negli ambienti operai per ottenere aiuti finan- 
ziari ai comunisti spagnuoli giacché, dopo l'invio dal- 
la Spagna a Parigi della maggior parte della riserva 
aurea per l'acquisto di aeroplani, cannoni e mitra- 
gliatrici, le risorse finanziarie dello Stato, ‘passate nel- 
le mani del Fronte popolare, si erano ridotte ai mi- 
nimi termini. 

E finalmente si giunse alla sommossa, che in qu: 
tutte le provincie della Spagna si svolse presso a p 
co come in Catalogna, vale a dire con un carattere 
essenzialmente locale e non nazionale. Bisogna rico- 
noscere che questa iniziale localizzazione dei vari fo- 
colai della rivolta fu dovuta in buona parte alla calma 
ed al sangue freddo che il Governo di Madrid di- 
mostrò in quelle prime ore, trasmettendo, come se 
niente fosse, le notizie del moto rivoluzionario, senza 
attribuire a questo soverchia importanza, ed anzi as- 
sicurando la popolazione che esso era limitato al solo 
Marocco. 

Ecco, press'a poco, i primi comunicati del 18 luglio: 

Comunicato n, 1 (alle 8.30 del mattino): 

«È in corso un nuovo criminoso tentativo diretto 
contro la repubblica: una parte dell'esercito di stanza 
al Marocco, venendo meno al proprio giuramento, si 
è ribellato al Governo. Come era da prevedersi, il 
moto non ha ricevuto alcun appoggio da parte delle 
forze armate della penisola, e perciò, sin dall'inizio, è 
destinato ad ‘un insuccesso. Per la repressione di que- 
sta folle rivolta, sono state inviate al Marocco le forze 
del’ mare e dell’aria, rimaste tutte, senza eccezione, 
fedeli al Governo: in breve tempo l'ordine verrà ri- 
stabilito ». 

Comunicato n, 2 (alle 2 del pomeriggio): 

«Il Governo conferma che in tutta la Spagna regna 
l'ordine e la calma e che solo nel Marocco le forze 
colà inviate stanno combattendo coi ribelli», 


Comunicato n. 3 (alle 6 del pomeriggio): 

«Parla il ministro degli Interni: confermando i pri- 
mi due comunicati circa la localizzazione al solo Ma- 
rocco della rivolta, il Governo pone in guardia la 
popolazione dalle notizie false trasmesse di continuo 
dalla radio di Ceuta». 

Comunicato n. 4 (alle 7 di sera): 

«La calma è completa in tutta la penisola. Solo a 
Siviglia si sono avuti dei disordini causati dalla di- 
chiarazione di stato d'assedio, emanata di sua inizia- 
tiva dal generale Queipo de Llano, che è stato im- 
mediatamente arrestato. Un reggimento di cavalleria, 
al grido di Viva la Repubblica! ha ristabilito l'ordine ». 

Al tempo stesso, si viene a sapere che alle 4 della 
notte precedente vi sono stati dei rimaneggiamenti nel 
gabinetto: Casares Quiroga, di tendenza troppo estre- 
mista è stato sostituito da Martinez Barrio, che ha 
assunto la presidenza del Consiglio dei Ministri. Molti 
altri elementi moderati, fra i quali Felipe Sanchez 
Roman, hanno preso il posto dei più scalmanati soste- 
nitori del comunismo, 

La notizia produce una buona impressione, specie 
nelle provincie, ove induce gli spiriti alla calma, ma... 
qualche ora dopo si ha un nuovo mutamento, e que- 
sta volta in senso opposto, giacché la folla operaia ra- 
dunatasi dinanzi al Ministero degli Interni ove con- 
tinuava la seduta, per lo studio dei provvedimenti da 
adottarsi nei riguardi dei ribelli, ha imposto i nomi 
dei suoi favoriti, che il Governo, incapace di opporsi, 
ha dovuto accettare. 

Dopo le sei di sera, i comunicati si susseguono di 
ora in ora, e, per quanto il Governo si sforzi, non 
riesce più a nascondere la gravità della situazione. 
La revoca dei Capitanes Generales di varie zone dà 
ad intendere chiaramente che la rivolta si estende, 
e i nomi dei capi di essa passano di bocca in bocca, 
pronunciati ora con entusiasmo, ora con terrore, mai 
con indifferenza: Don Francisco Franco Bahamonde, 
del Comando Militare delle Canarie; Don Gonzalo 
Gonzales del Hero, comandante la 1l* brigata di fan- 
teria; Don Gabriel Queipo de Llano y Sierra, ispet- 
tore generale dei carabineros e generale di divisione; 
Don Virgilio Michel Cabanellas, generale della 1* 
divisione organica e della 2* divisione... È 

Via via il Governo perde il suo sangue freddo. Se- 
guono confuse comunicazioni riguardanti Malaga, Sa- 
ragozza, Cadice, Jaen, Granada e la stessa Madrid; 
poi il Ministero delle Comunicazioni avverte che i 
treni in tutto il.paese circolano normalmente e che... 
la calma è assoluta! 


Tali le notizie che vengono apprese a Saragozza, do- 
po l'occupazione della città, evacuata dai rossi e tor- 
nata pacifica e tranquilla. La sola animazione che vi 
regna, è dovuta ai preparativi che vengono fatti per la 
difesa dalle colonne dei rossi provenienti da Lerida, 
Huesca, Somosierra e Barcellona, e che, nelle pri- 
me scaramucce svoltesi a qualche decina di chilometri 
della città. hanno riportato qualche successo: sui na- 
zionali. 

— Orsù, amici, chi vuol proseguire sino alla fron- 
tiera portoghese si prepari. Non c'è tempo da per- 
dere... — dice la guida barcellonese, Ignacio Lobo. 

Quasi nessuno ha voglia di lasciare questa città, 
nelle cui strade regna l'ordine, e dove, soprattutto, 
invece dei «compagni» dispoticamente spadroneggian- 
ti, si incontrano visi leali e aperti di soldati ed uffi- 
ciali in servizio di pattuglia. 


Le forze aeree dei nazionalisti superiori per uomini e per 
macchine a quelle dei comunisti bombardano efficacemente !e 
posizioni e i centri di rifornimento del nemico 
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di tutti gli accessi alla città, allo scopo di ricevere degna- 
mente il nemico avvicinantesi, infliggendogli una dura le- 
zione: tale era l'ordine di Burgos, residenza del Governo 
Nazionale. Il compito non era facile. Dopo l'insuccesso dei 

ianchi » a Barcellona, i loro avversari si erano impadro- 
hiti del campo di aviazione di Lerida, ove erano giunti da 
Montdésir 10 apparecchi francesi Potez e 100 aviatori, in- 
gaggiati ciascuno per la somma di 20.000 franchi. Ad Alcaniz 
5 concentravano le milizie operaie per marciare su Hijar 
è congiungersi con la colonna del colonnello Villalba. Da 
Matara si erano mosse tre batterie al comando del capi- 
tano Medrano, e altre sei o sette colonne di anarchici si 
avvicinavano agli ordini di Garrido Martinez, Jorge Ar- 
quer e Samuel Grossi, un bruto già condannato a morte 
in contumacia per le atrocità commesse nel 1934 nelle Astu- 
rie. Due di queste colonne avevano il compito di tagliare 
le comunicazioni tra Saragozza e Huesca, occupando le val- 
late del massiccio montano di Alcubiernas. 

È chiara la tattica che i nazionalisti debbono adottare: 
non indebolirsi con un attacco prematuro in direzione di 
Madrid, ma organizzare un solido «fronte nord», ciò che 


‘acilitando l'avanzata alle fanterie. Eccò, qui sopra, i depositi 
li petrolio di Malaga incendiati e, sotto, un gruppo di « rossi » 
che si arrende ai nazionali nella zona di Somosierra. 


Un'accoglienza entusiastica hanno avuto € Burgos dove sono state trasportate da Ceuta le truppe di colore prove- 
nienti dal Marocco. Ecco qui sopra i reparti schierati durante la rivista passata dal generale Cabanellas 


dovrà riuscire abbastanza facilmente ad essi, che 
hanno già nelle loro mani Santander, Burgos, Corufia, 
Leon, Salamanca, Avila, Segovia, Saragozza, Confranch, 
Alsua e Pamplona. 

Tutti i soldati posseggono un morale elevatissimo, 
tanto più che sono giunte notizie che una delle colon- 
ne di anarchici è stata sconfitta nei pressi di Avila e 
costretta a ripiegare in disordine su Cerebron. Una 
certa inquietudine desta l'aviazione, ma le bombe che 
questa lancia — sia per difetto di costruzione che per 
imperizia di piloti — non recano danni notevoli: del- 
le 60 che sono state gettate nei pressi di Saragozza, 
solo 14 sono esplose! 

Di quanto stia avvenendo nel sud, nell'Estremadura 
e nella stessa Madrid, è difficile farsi un'idea chiara da 
qui, perché le notizie arrivano monche e contradittorie 

— Le sapremo, con tutti i particolari, a Burgos — 
dice Ignacio Lobo, e fa affrettare i preparativi per 
la partenza. 

Di nuovo si stendono in lunga fila le colline, sem» 
pre più in direzione dei monti lontani 

Per quasi un'ora tutto procede bene, ma ecco che 
l'allarme vien lanciato proprio all'entrata di un vil- 
laggetto che conserva ancora — miracolo! — ln sua 
chiesa intatta: i raggi del sole morente si riflettono 
sulla croce che troneggia sul campanile, e la dora- 
tura di essa li riflette, rosseggianti come sangue. 

«Essi» sono circa una trentina, e una metà riveste 
la divisa della Guardia Civil; ma al di là di un fossato, 
sbucanti fuori da un cespuglio di rovo, si intravedono 
le canne di altri trenta o quaranta fucili. 

I rossi aprono il fuoco alla distanza di 150-200 me- 
tri: i moschetti « Winchester» mescolano i loro colpi 
secchi alle più sorde detonazioni dei fucili « Mau- 
ser» di cui è armata la Guardia Civil. I proiettili non 
colgono il bersaglio e ricadono a qualche decina di 
metri, sollevando piccole nuvolette di polvere. Solo di 
quando in quando colpiscono l'autocarro, dal quale 
Ignacio Lobo coi suoi rispondono con accanimento 
al fuoco: 

— Mirare solo sui borghesi, e non sulla Guardia 
Civil — ha comandato il vecchio. 

Un quarto d'ora di questo scambio di fucilate, poi 
i rossi si lanciano all'assalto. E subito due o tre degli 
operai, che si distinguono per i turbanti rossi con cui 
si sono fasciati la testa, si arrestano con un grido, 
colpiti, e lasciano andare il fucile. Altri quattro, 
senza una parola, piombano a terra, morti... Il resto 
del gruppo ripiega disordinatamente, sorpreso da quel. 
la resistenza così accanita; ma la Guardia Civil con- 
tinua la sua corsa e si avvicina. Che cosa vorrà mai?... 
Tutti stanno all'erta: ma ad un tratto, a forse venti 
metri dall'autocarro, i gendarmi fanno un rapido die- 
tro-front e, gettandosi a terra, aprono il fuoco contro 
i rossi, che, senz'attendere oltre, si danno alla fuga, 
rifugiandosi nel villaggio. 

Gli uomini di Ignacio Lobo fraternizzano con i nuo- 
vi venuti: si intrecciano domande e spiegazioni: gli 
uni si informano di quello che avviene a Saragozza, 
gli altri chiedono consigli circa il ripiegamento della 
loro marcia, oltre il villaggio che pare saldamente te- 
nuto dai rossi.. Ma ecco che questo problema si ri- 
solve da solo: dall'alto giunge il rumore di un aero- 
plano, mentre sulla strada compaiono otto o dieci au- 
tocarri blindati, carichi di soldati che accorrono in 
aiuto, avendo udito da lungi il crepitare della fu- 
cileria, 

Tutto è tornato tranquillo. 

Adesso si potrebbe ripartire; ma — strana cosa! — 


non si sente la voce di Ignacio Lobo... Il vecchio se 
ne sta seduto, in silenzio, appoggiato ad una ruota 
dell'autocarro e tenta, ma invano, di confezionarsi, 
arrotolandola, una sigaretta: attraverso alla sua ca- 
micia sbottonata, un sottile filo di sangue gli. ar- 
rossa il petto velloso. 

Povero Ignacio Lobo, povero Barbudo! La rozza 
croce frettolosamente innalzata da coloro che egli ave- 
va salvato, custodisce le sue spoglie, tumulate ai piedi 
di una collina, a dieci miglia da Saragozza: essa getta 
di giorno la sua mesta ombra sulla strada polverosa, 
e di notte si staglia tristemente sul fondo del cielo 
iberico, blandamente illuminata dalle misteriose luci 
delle stelle... 

Poco o niente, circa l'andamento della lotta negli 
altri settori, sanno dire i gendarmi della Guardia Ci- 
vil; ma in compenso essi riferiscono una serie di fatti 
che dipingono | metodi, prettamente sovietici, usati 
dalle masse sovversive in odio ai nazionali. Nelle 
Asturie molti preti sono stati impalati; ad altri è sta 
ta posta in bocca una cartuccia di dinamite cui è 
stato dato fuoco, senza che i disgraziati, la cui fac- 

ia era completamente fascinta, potessero fare il mi- 
nimo movimento per impedire che la miccia accesa, 
di cui vedevano | progressi, facesse detonare l'ordigno 
che doveva ridurli letteralmente in briciole. In un 
villaggio del sud, 280 seminaristi erano stati sotterrati 
vivi, per modo che la sola testa uscisse fuori, facen- 
do apparire il luogo del supplizio a chi guardasse di 
lontano, come un campo di zucche e di cocomeri. Ed a 
Valenza e Alicante, centinaia di disgraziati erano sta- 
ti gettati in mare con dei pesi legati ai piedi... 

Come non ricordare e non paragonare tutto ciò che 
avviene adesso in Spagna con ciò che è avvenuto in 
Russia e che sino a poco tempo fa i paesi occidentali 
continuavano a considerare come fole e sciocche ca- 
lunnie del bolscevismo? Senza volerlo, torna in mente 
che a Sebastopoli, dopo la partenza degli eserciti di 
Wrangel, i rossi affogarono con lo stesso sistema, non 
già alcune centina ma oltre 4700 persone. E al- 
cuni mesi più tardi, allorché nessuno pensava più al 
fatto, quando si presentò la necessità di far scendere 
in quella località dei palombari sul fondo marino per 
il tentativo di ricupero di un sottomarino affondato, 
avvenne che i due primi ch» scesero tornarono alla 
superficie pazzi; un terzo, senza dare alcuna spie- 
gazione, appena sulla tolda della nave, strappò dalla 
cintura di un ufficiale una pistola e si sparò un col- 
po. Impressionatissimi, i dirigenti organizzarono per 
il giorno successivo una discesa collettiva di dieci 
palombari, scegliendoli fra i più coraggiosi e spregiu- 
dicati e ponendoli agli ordini di un celebre cekista, 
noto sotto l'appellativo di « Massimo l’orbo »: orbene, 
questi, quando risalirono, in preda tutti al più vivo 
terrore, narrarono che si era loro presentato questo 
terribile quadro: sul fondo marino, debolmente illu- 
ininato da un chiarore simile a quello lunare, in 
mezzo alle alghe serpentiformi, leggermente dondo- 

do per effetto delle correnti, un esercito intero di 

adaveri, semidecomposti ma ancora in posizione ver- 
ticale per effetto dei pesi ai piedi, li aveva accolti. 
In prima fila stava un prete, con una mano alzata 
quasi in atto di benedizione; la croce pettorale era 
ancora appesa all'esile collo del morto e si muoveva 
con lo stesso ritmo del suo capo enormemente sfigu- 
rato e corroso dall'acqua salina. 

Una visione macabra, infernale, apocalittica... 


ALEXIS MARCOFF 


DOPO CHE SI SONO REGOLATI TUTTI 


Il discorso del Duce alle truppe ed al popolo italiano alla fine delle manovre ha acceso di vibrante entusiasmo l’anima della moltitudine. Come tutti i discorsi mussoliniani, anche 

questo è stato chiaro e preciso, esponendo cifre e concetti di un grande e significativo vatore. Una nazione capace di mobilitare in poche ore otto milioni di armati e che ha già 

mobilitato gli spiriti della sua magnifica giovinez sere fieramente sicura del suo avvenire. Ecco qui sopra il Duce che dal palco appositamente costruito parla nella 
piazza principale di Avellino, e s entro il saluto del Duce e del Principe a una gloriosa bandiera durante l'ultima ‘Jase delle manovre. 


Dis 


MS CONTI E CHE SI È TIRATO. DIRITTO 


La massa di popolo che s'era adunata nelle 

negli ufficiali stranieri che, dalle tribune, appiaw 

eccellente, Si tratta di una specie di ponte smodabi 
si tratti di una spori 


«BISOGNA ESSERE SEMPRE PIU’ FORTI» 
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LE SITUAZIONI POLITICHE .CHE SI SVILUPPANO 


are tm destino. Tutte le volte che la 
diplomazia sta per concretare qual- 
che disegno rivolto alla pace e all’equi- 
librio europeo, la Germania si distanzia 
dalle altre potenze con una iniziativa 
unilaterale. Si pensava alla Conferenza 
locarnista, che doveva convocarsi a metà 
settembre o, al più tardi, ai primi di ot- 
tobre, ed ecco che il cancelliere Hitler 
omnunzia il prolungamento della ferma 
militare. «In applicazione dell'art. 8 della 
legge militare del 21 maggio 1935 annul- 
lo il mio decreto del 22 maggio 1935 — 
fissante la durata del servizio in un anno 
_ e ordino quanto segue: la durata del 
servizio attivo nelle tre armi che com- 
pongono l’esercito è fissata in modo uni- 
forme in due anni. Il ministro della 
guerra, comandante în capo dell'esercito, 
emanerà la ordinanza necessaria per l" 
secuzione e per il periodo di trans 
zione ». 

Quale è la portata di questo provve- 
dimento? Secondo i calcoli del Temps, 
competentissimo e sempre diligentissimo 
in materia, nel 1937, quando il decreto 
hitleriano del 24 agosto avrà avuto la 
sua integrale applicazione, gli effettivi del 
tempo di pace dell'esercito tedesco saran- 
no di un milione e 750.000 uomini e di 
due milioni e 450.000 se si comprenderan- 
no in essi le formazioni paramilitari. 

Che cosa può opporre la Francia a 
questa imponente massa di uomini? Me- 
no della metà. Anche dopo l'adozione 
della legge dei due anni, che andrà in- 
tegralmente in vigore l'ottobre prossimo, 
l'esercito metropolitano francese non su- 
pererà i 400.000 uomini, di cui 80.000 di 
mestiere, cui si debbono aggiungere i 
30.000 ufficiali che l'inquadrano, A questa 
forza si debbono sommare 150.000 uomi- 
ni dislocati nel bacino del Mediterraneo 
e, particolarmente, nell'Africa del Nord. 

Questa è la realtà. Come hanno giu- 
stificato i tedeschi questa decisione? In 
un modo molto semplice: richiamandosi 
al pericolo russo, complicato col pericolo 
bolscevico, Oramai la Germunia si assu- 

Ume il compito di antemurale del bolsce- 

\bismo, di garante dell'ordine e della ci- 
viltà contro il pericolo comunista. Ed è 
sulla base di questa ideologia, che svol- 
ge e atfita metodicamente il suo pro- 
gramma di rivincita totale e integrale. 
Si deve riconoscere che il momento è 
stato scelto bene. Gli avvenimenti della 
Spagna, con tutti i loro orrori, e l'eca- 
tombe della vecchia guardia di Lenin, 
fucilata senza pietà dai dittatori di Mo- 
sca, hanno creato, in tutta Europa (e non 
soltanto in Europa) uno stato d'animo 
propizio a queste iniziative germaniche. 
Che i tedeschi, i quali sentono sempre 
il bisogno di giustificare le minime azio- 
ni in funzione di qualche teoria trascen- 
dentale, si credano sul serio ì cavalieri 
della crociata antibolscevica, può darsi; 
sta di fatto, però, che questa idea coi 
cide perfettamente con il loro program- 
ma di rivincita e lo serve a meraviglia. 

Col pretesto della lotta contro il bol- 
scevismo la Germania sì arma senza tre- 
gua e con la scusa di evitare un nuodo 
accerchiamento, di difendersi dall’asse- 
dio tramato dalla diplomazia francese, 
si fa îl centro potente di un blocco di 
Stati, che sembra attuare veramente 
l'antico disegno della. Mittel Europa. 
Nella sua orbita gravitano, oramai, la 
Polonia, l’Austria e l'Ungheria; la Ceco- 
slovacchia è percorsa dal terrore germa- 
nico, fino a indurre Benes — si veda il 
recente discorso- pronunziato a Liberec, 
importante centro industriale della Boe- 
mia del nord, popolato in maggioranza 
da tedeschi — a dichiarare che le rela- 
zioni con la Germania costituiscono il 
problema più importante per il governo 
di Praga. Si era sempre detto che in 
virtù deli patto cecoslovacco-sovietico i 
rapporti jra Praga e Mosca erano di 
una intimità equivalente ad una vera e 
propria ‘alleanza; ma Benes ha catego- 
ricamente smentito una simile opinione: 
«Tutte le notizie riguardanti i nostri 
rapporti con la Russia sono fantastiche, 
sono, invenzioni tendenziose. Non meno 
ridicole le voci secondo le quali moi sa- 
remmo uno strumento della politica co- 
munista in Europa». In pari tempo il 
Presidente della repubblica cecoslovacca 


Nei scorsì giorni il Fihrer si è recato a Norimberga dove accompagnato dal ministro 
Hess, dal dottor Ley e dall'architetto Speer, ha visitato i lavori, pressoché ulti- 
mati, del grandioso nuovo edificio adibito alle adunate del Partito. 


si è rifiutato di credere che la Germania mediti comunque la distruzione del 
suo paese; ha prospettato, anzi, e si è augurato, la possibilità di una collabora- 
zione col Reich e non ha esitato u rivolgere parole cordiali alla Polonia. 

Tutto ciò ha fatto pensare all’imminenza di un patto di non aggressione fra 
la Cecoslovacchia e la Germania e. non sono mancati i giornali che ne hanno 
annunziata come prossima la conclusione. IL quadro non sarebbe completo, 
se non si ricordasse che da qualche tempo sono eccellenti î rapporti fra la 
Germania e la Jugoslavia, irriducibile nell'avversione al governo moscovita, 
non ancora riconosciuto e che la Bulgaria non ha mai cessato — e si com- 
prende — dal tenere lo sguardo rivolto a Berlino. Se, poi, si aggiunge che la 
Rumenia subisce, e non da oggi, l'influenza tedesca, diffusissima presso lar- 
ghi strati dell'opinione pubblica e delle classi dirigenti (la caduta di Titulesco 
può esserne una riprova) si ha l'impressione che si vada a gran passi verso la 
disarticolazione della Piccola Intesa. 

Come hanno reagito la Russia e la Francia al colpo di scena del Cancelliere? 
A Mosca lo Stalin ha pronunziato un discorso che pare uno squillo di guerra. 
E così pure il commissario per la difesa Vorosciloff, e il Capo di Stato mag- 
giore, e il capo dell'Aeronautica. 

Enorme l'impressione suscitata a Londra da quei discorsi, così enorme 
che Mosca ha avvertito la necessità di smentirli. Ma chi ci erede? Essi sono 
fin troppo veri e corrispondono perfettamente alle dichiarazioni fatte mesi fa 
dallo stesso Stalin a Knikerbocher. A questo punto vien fatto di chiedersi: 
quale è, effettivamente, la forza militare della Russia? Notizie da Riga parlano 
di una straordinaria attività nelle costruzioni militari. Si dice che in tutta la 
Russia si fabbricano armi, munizioni e caserme. Si dice che nel prossimo au- 
tunno si farà una chiamata di reclute, paragonabile ad una vera mobilitazione. 
La moscovita Pravda scriveva, giorni fa, che, in seguito al recente decreto-legge 
che aumenta la forza bilanciata, l'esercito permanente sovietico salirà a due 
milioni di uomini; senza contare gli operaì e le operaie istruite dalla « Ossoa- 
viachim». Nel corso di questi ultimi tre anni questa organizzazione avrebbe 
istruito 700° mila tiratori, 500 mila specialisti per la difesa antigas, 900 mila 
autisti, 500 mila paracadutisti e 140 mila piloti. L’«Ossoaviachim» avrebbe, 
complessivamente, 1500 scuole di pilotaggio e 72 scuole militari e l’esercito rosso 
potrebbe disporre di 4700 aeroplani e di 8000 carri armati. 

Quale credito si deve fare a queste notizie? Se vere, esse giustificherebbero 
l’orgogliosa parola di Stalin. « Tutto quello che il danaro poteva comprare, tutto 
quello che ‘il genio dell'omo poteva inventare è ormai assicurato. all’esercito 
“sovietico ». Sono così contraddittorie le notizie sulla Russia, sono così discor- 
danti le informazioni sulla potenzialità militare, che una risposta al dubbio 
è assolutamente impossibile. Ma è certo che la Russia non è animata da 
nessuna intenzione aggressiva nei confronti della Germania. È vero, invece, 
l'opposto. Alla Russia è più che sufficiente consolidare la propria situazione 
interna, che non è, contrariamente a quanto si riteneva dovunque, di assoluto 
riposo, come dimostra il recente processo contro la vecchia guardia di Lenin, 
che, a quanto pare, avrà un seguito. D'altra parte Mosca, non diversamente 
da Pietroburgo, riprende su più larga scala le vie del vecchio imperialismo 
asiatico, come dimostra la sua penetrazione nella Mongolia esterna e nel Tur- 
chestan cinese. 

Non si possono prendere permoneta buona le preoccupazioni di Hitler ri- 
spetto alla Russia. D'altra parte, la Russia non confina con la Germania, né si 
vede come potrebbe aggredirla senza passare sul corpo della Polonia. Non al- 
trentanto può dirsi della Germania, che non ha mai nascosto le sue mire sul- 
l'Ucraina e della stessa Polonia, nella quale molti vedono l'immancabile alleato 
della Germania în una guerra contro la Russia. Chi non sa che la fantasia 
dei polacchi è ancora agitata dai ricordi della «grande Polonia» del Settecento? 

Per una volta tanto, la Francia non ha protestato contro l'iniziativa del Reich. 
Essa ha avvertito così profondamente la gravità del colpo, che è sembrata co- 
me raccogliersi in se stessa. Ha offerto un magnifico esempio di dignità e di forza 
morale. Sarebbe stato semplicemente ingenuo, da parte sua, rivolgersi a Lon- 
dra dopo l’esperienza del T marzo. Pare che i francesi vadano persuadendosi 
che la prima forza essi debbono trovarla in se stessi; che le alleanze sono pos- 
sibili e sicure nella stessa misura in cuì si rapvresenta una potenza propria e 
fuori discussione. Blum e Delbos, sotto questo riguardo, si sono regolati infini- 
tamente meglio di Sarraut e di Flandin. 

Gli stessi comunisti non hanno esitato a prendere posizione. Il deputato Tho- 
rez, comunista, ha spinto il suo zelo fino a interpellare il capo del governo 
sulle cortesie prodigate «al ministro. tedesco Schacht, cortesie che non. esu- 
lavano affatto dalle forme della consueta ospitalità. « Proprio nel momento in cui 
Hitler precipita la corsa degli armamenti, minacciando gravemente la pace del 
mondo e la sicurezza della Francia, non ci sembra conforme alla dignità del no- 


stro popolo e alla causa della pace che 
onori particolari siano resi al direttore 
della Banca dell'Impero ». Al che Blum 
replicava prontamente: «Il Governo non 
luscierà attaccare la dignità nazionale. 
Esso ha preso e prenderà ogni misura 
necessaria per garantire la sua sicurez- 
za. Non dimentica e non dimenticherà 
che ogni nazione la quale si lascia an- 
dare compromette col suo abbandono la 
pace generale », 

Contemporaneamente Blum convocava 
il Consiglio superiore dell'esercito e lo 
presiedeva, mentre il deputato comu- 
nista Gitton, vice presidente della Com- 
missione dell'esercito e segretario del 
partito comunista, indirizzava una lette- 
ra vibratissima all'on. Guy La Cham- 
bre presidente della Commissione stessa. 
« All'indomani della nuova manifestazio- 
ne di Hitler contro la pace e, in primo 
luogo, contro la sicurezza della Fran- 
cia, ritengo che si debba procedere im- 
mediatamente a un ponderato esame del. 
la situazione e allo studio dei mezzi ido- 
nei a fronteggiarla. È per questo che vi 
domando di convocare d'urgenza, in via 
straordinaria, la commissione dell'eser- 
cito ». 

Estremamente significativa una riunione 
dell'ufficio politico del partito comunista. 

«L'Ufficio politico, dopo avere appro- 
vato la lettera diretta al presidente del- 
la Commissione dell'esercito dal came- 
rata Gitton, approva egualmente un'al- 
tra sua lettera con la quale domanda 
la coordinazione degli organismi civili e 
militari allo scopo di meglio assicurare 
l'educazione fisica di tutta la gioventù 
francese. 

«L'Ufficio politico giudicando che l'e- 
ducazione civica deve procedere di pari 
passo con l'educazione fisica, ha incari- 
cato il camerata Giorgio Cogniot, docen- 
te universitario e deputato di Parigi, di 
indirizzare al ministro dell'Educazione 
nazionale Zay una lettera perché il libro 
di Hitler intitolato Mein Kampf sia spie- 
gato e commentato in tutte le scuole 
francesi, affinché la gioventù francese 
sappia che l’annientamento della Fran- 
cia resta il compito fondamentale del 
governo di Hitler». 

«Noi siamo completamente d'accordo 
con l'Ufficio politico del partito comu- 
nista», commentava sobriamente un 
giornale nazionalista, l'Echo de Paris. 

Quale commento questa cronacg ui 
discorsi del Duce dei giorni scorsi! Qua- 
le conferma trovano nella realtà delle 
cose gl'insegnamenti -mussoliniani! « Un 
popolo che si lascia andare, che tra- 
scura il. più nobile sforzo umano, quel- 
lo di perpetuare la vita, che rinunzia 
all’istinto più profondo di ogni essere 
animato è un popolo perduto, sacrifi- 
cato, condannato. In altre parole, la de- 
natalità chiama la guerra». Che cosa 
sono queste parole? Un periodo del di 
scorso pronunizato dal Duce a Potenza? 
No. È un brano di un articolo del Temps, 
un articolo che è un grido di allarme, 
un grido di angoscia. 

Non c'è italiano che non abbia ascol- 
tato i discorsi del Duce dei giorni scorsi 
senza essere preso da un profondo senso 
di gratitudine per il Capo che ha fonda- 
to un Impero mentre dovunque la crisi 
morale, infinitamente peggiore di quel- 
la economica, desta tanta inquietudine e 
tante disperazioni. Oggi Mussolini è il 
solo uomo di stato, in Europa, che può 
parlare con autorità di pace, perché non 
teme lu guerra. Il Fascismo, dottrina e 
regime, pure respingendo l’assurdo della 
pace perpetua, desidera vivere in pace 
con tutti ed è pronto ad offrire il suo 
«diuturno e concreto contributo per l'o- 
pera di collaborazione fra i popoli ». Ma 
dopo le fallite esperienze rivolte a con- 
seguire una riduzione degli armamenti, 
di fronte alla ripresa della gara degli ar- 
mamenti, ormai inarrestabile, la parola 
d'ordine degli italiani non può essere 
che quella annunziata dal Duce nel di- 
scorso dî Avellino. « Bisogna essere for- 
ti, bisogna essere sempre più forti, biso- 
gna essere talmente forti, da poter fron- 
teggiare tutte le eventualità e guardare 
negli occhi fermamente qualunque de- 
stino». Così sia. 
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M di n la Pri ida, signor Goebbets, sono trascorse in un'atmo ra d: di 

L del ministro germanico per la Stampa e la Propapanda, sig bets, mosfera di calda simpatia. Il signor Goebbels, accom- 
Le giornate del ministro permane lodare le pia insigni opere d'arte della cità, N visitato, le pale detla XX Blemnale € ha assistito gia serata del cinema tedesco 
Ii ministro Goebbels e la sui consorte ricevuti da S. E. Alfieri al loro arrivo all'Aeroporto Nicelli al Lido. - In gita con S, È 


Ù i dall'alto in basso 
gl Lido. Diamo gui dall'alto fn una. - La folla € le Autorità intorno al ministro germanico per la Stampa e la Propaganda in Piazza San Marco. 
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ASPETTI 


DELLA GUERRA CIVILE 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IN SPAGNA 


LA GRAN BRETAGNA IMPERIALE DAVANTI ALL'EUROPA FASCISTA 


er il giornalista abituato a misurare 

tutti gli avvenimenti in funzione di 
notizie ogni fatto acquista un valore di- 
mensionale. Questo, dirà il profano, può 
dare una cinica tendenza a misurare gli 
avvenimenti colla colonna di giornale; 
ma sviluppa anche il senso di collocare 
fatti e notizie apparentemente isolate 
nel gran quadro del dramma politico in 
cui ogni popolo è attore. 

Per esempio, fino a qualche giorno fa 
si parlava soltanto di guerra civile in 
Spagna e della situazione che essa ge- 
nerava in Europa: poi si è parlato della 
Russia, e poi della Germania: La Spa- 
gna sembra diminuire agli effetti dimen- 
sionali del giornalismo: ma Spagna, Rus 
sia, Germania, Mediterraneo, Trattato 
Anglo-Egiziano, sono tutti elementi di 
un solo e identico problema che da un 
lato è imperiale o politico, e dall’altro 
è sociale; il problema della lotta fra le 
due forze che si battono in Europa — e 
nel mondo — il bolscevismo e il nazio 
nalismo. Un problema che da qualunque 
aspetto lo si esamini — come guerra ci- 
vile in Spagna o come rivalità russo-te- 
desca o come problema renano 0 pro- 
blema mediterraneo — ci porta alle me- 
desime considerazioni e deduzioni. 


Gli inglesi sono convinti che la guer- 
ra civile in Spagna sarà una lotta lun- 
ga e feroce. La Spagna ha una tradizio- 
ne antica di patriottismo locale e regio- 
nale; e la Catalogna difenderà la sua 
autonomia prima di tutto e la Repubbl 
ca soltanto quando la sua autonomia sia 
sicura. Ogni città e ogni villaggio della 
Penisola Iberica agisce sullo stesso prin. 
cipio. Non è soltanto la mancanza di uf- 
ficiali e di truppe militarmente istruite 
che ostacola la difesa di quello che si 
suole ancora chiamare, tanto per inten- 
dersi, il governo di Madrid, ma ancor 
più questa ostinata tendenza a pensare 
con mente regionale. Onde gli ostacoli 
che sì parano davanti a una strategia di 
governo centrale, ammesso che un go- 
verno centrale esista ancora; e la mili- 
zia catalana sì precipiterà a ricuperare 
Majorca, i minatori delle Asturie asse- 
dieranno Oviedo, e î lavoratori di Ma- 
drid avanzeranno sulle montagne che 
comandano la capitale; ma il governo 
non potrà mettere insieme una forza 
mobile capace di un'offensiva generale. 
Resta poi la convinzione, che a Londra 
cresce di giorno in giorno, che il gover. 
no centrale abbia perduto ogni potere 
e influenza, sopraffatto dagli elementi 
anarchici; ma questo ci 
porta fuori del nostro ra- 
gionamento. 

Impostata come una 
lotta tra nazionalismo e 
comunismo, la guerra ci- 
vile in Spagna è appar- 
sa come il primo divam- 
pare della lotta tra le 
due forze antitetiche del- 
l'Europa; e sì è tentato 
di evitare il contagio iso. 
lando il malato: neutra- 
lità, actordo di non in- 
tervento. 

Quanto difficile sia sta> 
to l’arrivare a questo ac- 
cordo abbiamo tutti ve- 
duto; e senza toccare de- 
gli incidenti con cui gli 
elementi anarchici della 
Spagna hanno messo a 
dura prova l’equanimità 
delle Potenze, è apparso 
in modo lampante che i 
popoli delle nazioni d'Eu- 
ropa sono, non meno che 
le due parti in Spagna, 
divisi in comunisti e na- 
zionalisti. (Si è, nella 
stampa di sinistra, par- 
lato di solidarietà inter- 
nazionale tra i lavorato- 
ri: l'esempio dato dai so- 
cialeomunisti inglesi, che 
hanno offerto ai «com- 
pagni» di Spagna molte 
chiacchiere ma pochi 
quattrini, con i loro ca- 
poccia in giro pel mondo 


in piacevoli vacanze mentre a Londra il Consiglio Nazionale del Lavoro e il 
Comitato Esecutivo del Partito cercavano di dare forma a una politica defi- 
nita del partito, toglie qualunque illusione sulla menzogna della Terza In- 
ternazionale). 

Mentre così si discuteva sul non intervento in Spagna sono sopraggiunti gli 
ukase militari sovietici e i decreti militari della Germania, diretti gli uni con- 
tro gli altri; e Londra, allarmata più di quanto abbia lasciato scoprire (inco- 
gnita dell'esercito sovietico, aumento dell'esercito tedesco che ‘sposta ancora 
una volta i programmi di riarmo britannico per la indispensabile parità nel- 
l'aria) ha ripetuto che la salvezza dell'Europa sta nell'universalizzazione del 
principio di non intervento, e nello sforzo di evitare che nell'Europa stessa si 
formino blocchi antagonistici. 

Si dirà: come può Londra illudersi di evitare che si formino blocchi se il 
vero quadro dell'Europa, nel sillogismo Spagna — non intervento — sistema- 
zione generale, è di per se stesso una dimostrazione della lotta — in Spagna 
flagrante, altrove latente — fra le due forze che sono poi i due blocchi delle 
nazioni totalitarie e delle nazioni democratiche, fascismo e bolscevismo? 

Nella situazione ‘creata dal caso specifico Spagna è risultato che la Gran Bre- 
tagna poteva far gravare la bilancia, e Londra si è dichiarata per il non inter- 
vento. Ora, quando si dice Gran Bretagna dobbiamo pensare non alla Gran 
Bretagna che davanti al mondo e magari anche davanti a se stessa ama chia- 
marsi e democratica», ma a quella Gran Bretagna che è sinonimo di Impero 
Britannico, La Gran Bretagna imperiale ha sentito che se nel conflitto spa- 
inuolo i padrini avessero messo le armi in mano ai duellanti avrebbero finito 
per trovarsi in guerra essi stessi: meglio quindi che la democrazia vada a 
fondo piuttosto che trovarsi in una guerra în cui sarebbe in giuoco non il 
principio astratto. di democrazia ma la realtà dell'Impero. Ma v'è di più: la 
Francia ha consultato Londra, e il demo quasi comunista di Parigi ha deciso 
di astenersi dal rischio soltanto quando gli si è detto che nel pericolo non 
avrebbe potuto contare sull'appoggio britannico. Londra, cioè, teneva la chiave 
e ha rifiutato di usarla per la democrazia e contro il fascismo. Il detto di 
Baldwin che le frontiere della Gran Bretagna sono sul Reno è basato sola- 
mente su considerazioni ‘geografiche e strategiche; non implica alcuna simpatia 
per il popolo francese, per la cultura francese o per la democrazia francese; 
è una concezione preoccupata soltanto della posizione geografica della costa 
inglese, e al Foreign Office non vi è il minimo sentimento di solidarietà anglo- 
francese per la difesa della democrazia e delle istituzioni democratiche. 

Ci troviamo dunque davanti a una lenta e silenziosa marcia verso il Fa- 
scismo? No. Ci troviamo puramente di fronte a quello che può essere chia- 
mato il cariellino clinico delle nazioni democratiche, sul quale non è tracciato 
che il diagramma di ‘una continua ritirata. Quando nel 1935 il Duce aveva sfi- 
dato la S. d. N. non esisteva quello che oggi le nazioni democratiche chia- 
mano il Fronte Fascista. Ma Mussolini aveva sondato l'Europa democratica 
con a capo la Gran Bretagna, e l'aveva trovata incapace di un'azione collettiva 
ed efficace. 

Eppure a Londra vi è la convinzione — che se è taciuta negli ambienti go- 
vernativi è per contto espressa rumorosamente dai portavoce delle sinistre — 
che le influenze fasciste in Spagna sono lo specchio di una visione che tocca 
tutto il Bacino Mediterraneo, e che viene additata a Londra come la minaccia 
del nuovo Impero Romano. Ma la visuale del conservatorismo britannico è 
contenuta nel più rigido realisno imperiale, come rigidamente imperialistico 
era stato l'anno scorso lo sforzo di impedire che si formasse un impero fa- 
scista sui fianchi dell'Egitto: lo troviamo oggi espresso senza reticenze nelle 
giustificazioni che la‘stampa ufficiosa dà al pubblico inglese per il nuovo Trat- 
tato Anglo-Egiziano, «la conquista dell'Abissinia, il vasto sviluppo della po- 
tenza italiana sulle frontiere dell'Egitto e del Sudan anglo-egiziano, oltreché 
i mutamenti nella tecnica militare, hanno radicalmente trasformato l’intero 
aspetto del problema sulla terra del Nilo». 

Si è detto ora dai profeti delle democrazie che se il nazionalismo vince in 
Spagna vi è il «pericolo» che la Francia si trovi circondata da nazioni fasci- 
ste, e che la democrazia occidentale sia soffocata. Non vi è dubbio che il Fo- 


La scena della firma del nuovo trattato anglo-egiziano, a Londra, nel Salone di Locarno del Foreign Office. I ter- 


mini del trattato stesso erano stati concretati dopo i negoziati che s'erano svolti a Cairo per circa sei mesi. 
foto si vede il ministro Eden a capo della vasta tavola, nell'atto di apporre la propria firma. 


reign Office sente il pericolo; ma vi è 
un punto in cui la Gran Bretagna guar- 
da soltanto ai suoi interessi imperiali 
immediati; e su questi l'interesse di 
classe è fattore predominante. Ed ecco 
perciò gli informatori diplomatici ‘ dei 
giornali, che son poi quelli che inter- 
pretano al pubblico il pensiero del Fo- 
reign Office, ammonire ‘che bisogna pa- 
ventare una vittoria del comunismo in 
Spagna, e additare come la sola speran- 
za sia la convinzione che i comunisti in 
Spagna sono molto meno numerosi dei 
socialisti, e che ancor più tipici del mo. 
vimento spagnuolo sono i sindacalisi 
derivati per tradizione di pensiero anar. 
chico da Godwin e Proudhon e attraver. 
so Bakunin fino a Sorel, e che sono in 
‘acuto conflitto mentale con i marxisti e 
specialmente con Mosca, contrari cioè a 
ogni idea di Stato Sovietico centralizzato. 
La Gran Bretagna imperiale ha scelto 
decisamente la neutralità perché aveva 
paura di una guerra europea. La mede- 
sima paura che è stata la determinante 
in tutte le fasi della lotta della demo- 
crazia e del ginevrismo contro il fa- 
scismo: il fascismo, che appare a Lon- 
dra come una forma non dichiarata di 
coalizione internazionale, come una for- 
za spirituale cresciuta incomparabilmen- 
te formidabile, e a cui non si può op- 
porre che un’altra forza ugualmente for. 
midabile, il bolscevismo. La Gran Bre- 
tagna imperiale non ha più illusioni sul. 
la minaccia che l'espansione fascista si- 
gnifica per gli interessi britannici nel 
bacino Mediterraneo. La stampa di si- 
nistra — che pur non è imperialista nel 
senso tradizionale — rimprovera al go- 
verno di non vedere che una vittoria 
nazionalista in Spagna significhereb- 
be un'alleanza italo=tedesca-spagnuola 
nel Mediterraneo e che la Gran Bre- 
tagna perderebbe il controllo di Gibil- 
terra come ha già largamente perdu- 
to — colla conquista abissina — il con- 
trollo di Suez. Il Foreign Office lo 
vede benissimo; ma la Gran Bretagna 
imperiale non può spostare il corso de- 
gii eventi. Il ragionamento sembra por- 
tare a conclusioni assurde: ma assurde 
sono anche le situazioni create dalle cir- 
costanze umane, dalla evoluzione e dal- 
la trasformazione dei popoli e delle na- 
zioni, da tutto quell'insieme di fatto 
misteriosi e di elementi incontrollabili 
che formano la storia. La Gran Breta- 
gna imperiale, regime vapitalistifo per 
eccellenza, sì vede davanti a due tre- 
mende minaccie: la marcia del comu- 
nismo e la marcia del fascismo; e quan- 
do le idee sono in cam. 
mino abbattono tutti gli 
ostacoli sulla loro strada. 
L'Impero britannico non 
avrà salvezza, nel tem- 
po, contro queste due 
minaccie. Deve quindi 
venire a compromessi, e 
la scelta è una sola: pe- 
rocché la Gran Bretagna, 
che più per fatalismo che 
per convinzione ha mo- 
strato in questo ultimo 
quarto di secolo tenden- 
za a subire la pressione 
delle sinistre, per salvare 
il suo regime stretta- 
mente capitalistico che è 
rimasto la sua ultima for- 
za — una forza che non 
ha nulla in comune con 
il fascismo perché le 
manca quella fiamma 
ideale che anima e inci- 
ta una nazione a marcia- 
re in avanti — deve cer- 
care di continuare il com- 
promesso che si chiama 
oggi evitare la formazio- 
ne di blocchi in Eur 
pa: fino al giorno în cui 
nell'Occideate non vi sarà 
più che la struttura im- 
precisa dell'Impero Britan- 
nico davanti all'Impero 
Fascista. E quale sarà la 
conclusione tocca alla no- 
stra fede di immaginare. 
C. M. FRANZERO 
Londra, agosto 


Nella 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MICHELE 
SAPONARO 


(23 - Continuazione e fine) 


Il pomeriggio torna sudato e affaticato alla sua dovi mogli: 
lo attende con la creatura su le ginocchia. SETTI = 

Maria ha trascorso la mattina a riordinare lo studio del marito e a 
cucire. Ha preparato il pasto della sera, aiutata dalla servetta portata 
dall'Italia, figlia di contadini venuti anch'essi a lavorare in colonia. 
Se il bambino si sveglia lo affida alla donna negra che va a cullarlo 
con la sua flebile cantilena sotto gli alberi del cocco, All’ora puntuale 
va incontro al marito e lo attende appoggiata al cancello. Il sole la 
indora come una bella statua: egli vedendola da lontano sente di ado- 
rarla. Maria prende il cavallo per la briglia e porge una mano al 
marito per aiutarlo a smontare. Egli smonta da sé, agile, si serve 
di quella mano solo per attirare a sé la cara donna che gliela porge, 
e stringersela forte al petto. La bacia sui capelli 


averla sentita tutta 
sua, egli prendeil bam- 
bino nelle braccia e lo 
solleva contro il sole. 
Se lo impasta. nelle 
mani, lo morde, lo fa 
ridere e frignare poi lo 
butta in braccio alla 
donna negra che ogni 
volta guarda il padro- 
ne spaventata. 

Gli viene in mente 
il ricordo di Ettore e 
Astianatte. Leva il cap- 
pellaccio come Ettore 
levò l'elmo, si asciuga 
la fronte arsa che par 
diventata di roccia. Ma 
Ettore non va ora ad 
affrontare un nemico 
superbo e protetto da- 
gli dèi, per inginoc- 
chiarglisi ai piedi, ago- 
nizzante e suppliche- 
vole. Siede su un cep- 
po a gambe larghe, in 
quell’atteggiamento di 
bifolco che la stan- 
chezza dopo il lavoro 
gli ha foggiato. Chiede 
da bere, o meglio vuol 
‘mangiare un frutto su- 
goso e si fa accom- 
pagnar dalla moglie, 
dolcemente cingendo- 
la per la vita, nel giar- 
dino. 

Questo piccolo giar- 
dino, cinto da cespi di 
bambusa, è il regno 
della moglie, come la 
più grande terra dove 
lavora un esercito di 
trenta uomini, tra co- 
loni e indigeni, è il 
suo impero. Nel giar- 
dino c'è anche l'orto, 
ci son le aiole dei fio- 
ri. E Giorgio dopo a- 
vere esplorato, ordi- 
nato, disciplinato il 
grande suo impero è 
felice di ritrovarsi, con 
cuore fanciullo, nel 
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piccolo regno della moglie. La sua terra è vasta e misteriosa, en- 
tro i larghi orizzonti che non la chiudonò ma la sconfinano, addor- 
mentata sotto una coltre di malinconia, ma il giardino governato dal- 
la moglie è prezioso, e sempre vivo. Con alcuni anni di cura, di 
pazienza e di ostinazione vi han fatto attecchire piante annuali e 
frutici che parevano mal disposti all'esilio. Han creato una vegeta- 
zione nuova entro la vegetazione antica a forza di volontà, e con 
amore, Lettere su lettere a Edvige e Giovanni per avere sementi e 
alberelli da Milano, e i buoni parenti han consultato i maestri del- 
l'orticoltura del Veneto e di Lombardia per mandare alberelli e se- 
menti di più pronta acclimatazione. 

Ora nel regno della signora Maria fruttificano i peschi e gli aranci, 
crescono rigogliosamente le ortaglie mediterranee, fioriscono le rose, 
i melograni fioriscono e fruttificano. La servetta diciottenne è anche 
una buona apprendista di giardinaggio, e la sua maggior sorella 

è una giardiniera per- 
fetta. Nei casi dubbi si 
chiede il giudizio di 
Giorgio. Nei casì di- 
sperati, di malattia o 
di renitenza, si solle- 
cita il consulto del pa- 
dre delle due ragazze, 
che è il braccio destro 
di Giorgio nel suo im- 
pero. 

La sera i bifolchi 
che vengono ad ac- 
camparsi intorno alla 
casa del padrone re- 
cano grappoli d'uva 
e primizie. Li offro- 
no inginocchiandosi al 
bambino del loro pa- 
drone, come i re Ma- 
gi della leggenda al 
divino fanciullo di Be- 
tlemme. Si accosciano 
a fumar la pipa nel 
cortile, e guardan la 
luna, che è la stessa 
del loro paese, grande 
e placida 


Gioia della solitudi- 
ne che allarga i pen- 
sieri e li eleva. Gli af- 
fanni degli uomini si 
vedono di qui come 
lo spettatore solitario 
vede sul campo dello 
stadio agitarsi convul- 
so il gioco degli atleti 
in maglia variopinta. 
S'inseguono, si urtano, 
si accapigliano, si sca- 
valcano, si taglian la 
strada, si dan lo sgam- 
betto, finché il più 
pronto, il più destro 
e il più fortunato non 
lancia la palla in por- 
ta. E allora riprende 
la corsa degl’insegui- 
menti, degli urti e de- 
gli sgambetti contro 
l’altra porta. Ondate 
contro ondate, pres- 
sioni contro pressioni, 
scavalcamenti contro 
scavalcamenti. Azioni 
e reazioni, Corsi e ri- 
corsi. Sino alla fine 
dello spettacolo. Sino 
alla fine del mondo. 

E che contano in 
questo convulso gio- 


co di affanni universali le inquietudini di un pittore disorientato? 

I primi giorni non erano stati facili. Brulicavan diffidenze intorno 
a questa coppia di giovani sposi e colonizzatori, che vivevano in 
compagnia dei loro bifolchi e sfuggivano ogni ‘altra compagnia. So- 
spetti, dicerie, ostilità dissimulate. Parevan ricchi e questo generava 
un certo rispetto, ma anche una più certa invidia e curiosità. Un av- 
venturiero in caccia di avventure aveva guardato con occhi insistenti 
la signora Maria, imaginando forse la facile insidia, e Giorgio non 
aveva pensato nemmeno di accorgersene, ma se n'era accorto il fido 
bifolco e un giorno s’era piantato in mezzo al sentiero a gambe lar- 
ghe e braccia conserte, mozzando ogni ardimento all'avventuriero di- 
giuno d’avventure. 

Poi avevan veduto Giorgio dipingere e s'erano spiegato il vivere 
solitario suo e della moglie: una famiglia di artisti non può essere 
che una famiglia originale. Avevano anche veduto che Giorgio si co- 
struiva da sé la casa, da architetto, da sterratore, muratore e forna- 
ciaio, aiutando i suoi uomini a scavar fondamenta e a impastar cal- 
cina. L'artista originale era un uomo di gusto e d’estro, un buon lavo- 
ratore che non dava fastidio a nessuno. I diffidenti a poco a poco si 
eran distratti dietro alle loro speculazioni, i curiosi si erano affezio- 
nati ai nuovi ospiti della colonia. Il governatore li aveva invitati a 
una festa, ma Giorgio non era andato scusandosi con una questione 
sorta tra uno dei suoi contadini piuttosto autoritario e un indigeno 
riottoso e di sangue caldo: per calmare i due contendenti egli non 
aveva potuto quella notte lasciar la sua terra. Il fatto era vero anche 
se era inventata la coincidenza della notte della contesa con la notte 
della festa. — Ma domani ci andrai — aveva detto Maria, ed egli 
aveva capito che bisognava obbedire a Maria. Infatti c’era andato, 
era stato accolto con cordialità, era stato lodato degli sviluppi della 
sua terra, che era diventata esemplare. Naturalmente anche do- 
mande su la sua arte e la richiesta di un progetto per il nuovo 
palazzo. 

La casa che Giorgio s'era costruita per sé, lo aveva divertito. In- 
sieme con Maria egli ne aveva studiato molte sere il disegno, perché 
il consiglio di una donna che sta per essere madre, e potrà diven- 
tarlo in seguito di molti figli, non è superfluo nella disposizione e 
nel numero delle stanze. Quanti saranno? Il tronco che non diè ger- 
mogli al tempo della Rosa, ora sente la gioia di sfigliolare da ogni 
ramo. Ed era venuta fuori una casa di bella veduta, perché l'artista 
aveva saputo conciliare la sua fantasia irrequieta con le esigenze 
particolari della sua donna e lo stile proprio all'architettura colo- 
niale. Egli stesso s'era sorpreso di scoprire in sé doti sconosciute d'ar- 
chitetto. Aveva fatto l'architetto anche per gli altri: — Ora devi fare 
il ritratto alla moglie del governatore — aveva detto Maria, ed egli 
aveva capito che anche questa volta Maria aveva ragione. 

La moglie del governatore era una giovane, bella e illustre dama, 
e Giorgio ne fece un ritratto suggestivo. Maria sorrideva tra le la- 
crime: suo marito non ha mai dipinto una così bella figura (ma ne 
farai degli altri, non è vero? — Il tuo, Maria, quello del ‘nostro bam- 
bino, e saran tutti capolavori: oramai non so fare che capolavori). 
Il governatore ne aveva adornato il’suo studio, e Giorgio regalan- 
doglielo gli aveva posto solo una condizione: che il quadro non uscisse 
dal suo studio per nessuna ragione, che non fosse mai esposto. Po- 
vero Levi, impazzirebbe... 

Dopo quello non ha voluto fare altri ritratti, su commissione. La- 
vora quando gli piace e dipinge quel che gli piace. O non può star- 
sene piuttosto, calmo, sereno, lontano, ad assistere al lavoro dei suoi 
uomini, ad aiutarli, finché l’acqua del torrente non sia deviata nel 
campo, a guardare il quadro delle sterminate mandre nella valle e 
l'architettura delle nuvole nel cielo? Dipinge sopratutto Maria, sotto 
un gran cielo, e il bambino su le ginocchia della negra. Se voglion 
suoi quadri, fuori della moglie e del bambino, se li prendano: egli 
li regala. — Non ti apprezzeranno — lo ammonisce la compagna di 
buon senso, ma per celia. E forse c'è nella sua celia anche un po’ 
di accoramento. Maria è donna, Maria è stata la sua modella (ri- 
cordi, Maria? «ma io posso posare anche per la figura ». Ora faremo 
anche la figura...), Maria s'è innamorata a Parigi del pittore triste che 
le parve un genio, e ora vorrebbe vedergli insieme con la serenità 
la gloria. Ma non basta nella vita la serenità? La gloria è dei morti, 
che non hanno altro. 

Ora lavora per sé, per dar libertà alla sua vena, per andare a letto 
contento, dopo l’altro lavoro campestre della mattina. Come lavorava 
Giorgio Murra al tempo di quella sua barbara primavera salentina, 
Anche allora regalava i quadri, poiché Levi gli aveva dato da vivere. 
Adesso gli dan da vivere — e da far qualche risparmio, Maria — 
la terra che coltiva e le case che costruisce. Dipinge così come 
un albero mette le fronde, come la terra germina l’erbe dopo 
la pioggia. La melagrana è scoppiata, e tutti gli acini sono usciti al 
sole. 

Il ragazzo che credeva di essere un dio ora sa di non poterlo di- 
ventar mai, ma anche sa di essersi risanato e irrobustito in uomo, 
con tutta intera la particella di divinità che è negli uomini intelli- 
genti, onesti e operosi. È necessario l'impasto di un'idea, il lievito di 
una fede — ricorda? — perché la vita umana non sia caduca. L'altra 
metà frantumata dal patto di Levi e buttata tra le macerie alla fine 
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s'è ricongiunta con questa metà sbattuta, incoerente e fatua. E chi 
sa, non è anch'egli un dio se ha dato ia vita a una creatura nuova? 
Non si guarda la vita degli uomini entro i limiti della propria esi- 
stenza e l'eternità dell’arte entro la prigione della propria inquietu- 
dine. Portare da onesto operaio anonimo il proprio sasso alla grande 
costruzione dei secoli, e basta. 


Vengono spesso altri colonizzatori, ufficiali, impiegati. Edvige e Gio- 
vanni han promesso che verranno, appena Edvige può lasciare i bam- 
bini e l’ufficio; ora Edvige è diventata il capo dell'impresa Levi e 
compagno, e il vecchio ebreo è tutto nelle sue mani dolci e ferme. 
Se venisse anche il buon Bernardini invecchiato e triste, il buon 
Bernardini che scrive ogni tre giorni una lettera piena di facezie agli 
amici lontani, e chiede a Maria che metta al mondo un’altra creatura 
e gliela mandi, perché questa perdio dev'essere sua come l’altra è 
stata di Giorgio, ne hanno diritto in parti eguali, e sarà la sua com- 
pagnia, la sua gioia, il suo trionfo, il suo erede!... Verranno, finito il 
liceo, i nipoti di Maria. 

Si fa qualche volta la partita. Si fa più di una volta anche la par- 
tita di caccia. Si beve insieme una bottiglia di vecchio barolo man- 
dato dal provvido fratello. Viene, quando non è in viaggio, un gio- 
vane ufficiale di marina, alto bruno e bronzeo, grinta severa tra 
grandi scoppi di riso fanciullesco, che siede per abitudine su uno sga- 
bello basso e innanzi alla signora Maria sta quasi in adorazione. Il 
figlio ultimo di un vecchio pioniere, venuto quaggiù, egli dice, ai 
tempi di Bòttego, è diventato l’attendente di Giorgio, il segretario, l’al- 
lievo, viene all'alba a sellargli il cavallo e lo attende nel cortile, gli 
dà le ultime notizie giunte per la radio e i libri che gli han mandato 
i cognati dall’Italia, solo per la gioia di essere ammesso nel suo stu- 
dio, guardarlo dipingere, cercar d’imparare e gridargli: — Voi siete 
un grande artista, signor Giorgio! 

Un ingegnere venuto per la ricerca dei giacimenti auriferi un giorno 
arriva col braccio destro fratturato per una caduta da cavallo: Maria 
lo benda, e da quel giorno egli diventa assiduo di casa. Ricorda a Gior- 
gio l’altro giovane ingegnere della bonifica dell'Agro, il sodale per- 
fetto, il maestro cordiale, l’iniziatore: se non avessero quasi la stessa 
età penserebbe a lui come a un padre. C'è un vecchio maestro che 
va raccogliendo tutti i monelli indigeni, ragazzi dai sette ai tredici 
anni, per insegnar loro la lingua italiana, e nella lingua italiana no- 
zioni di storia, geografia, matematica. C'è un giovane dottore miope 
e schivo, anima di missionario e di scienziato consacrato a ogni sa- 
erifizio, che lavora notte e giorno a sradicar la malaria e le altre ma- 
lattie infettive. Giorgio i suoi contadini se li cura da sé, finché può, 
ma una volta per il parto di una giovane sposa ha dovuto ricorrere 
al dottore, e il dottore poi torna per amicizia, Anch'egli è beato di 
veder Maria, di starle innanzi come in adorazione. Questa donna ha 
camminato, anche lei, su una dura strada, ma non porta addosso un 
atomo della polvere che solleva il passaggio dei carri. 

Il medico è diventato il confidente di Giorgio, e Giorgio il suo. La 
sera stanno insieme seduti sul limitare, ad ascoltar la voce del vento 
nella boscaglia e lo strido alto di uno stormo di uccelli migratori. Par- 
lano dei loro paesi attigui, la Puglia e l'Abruzzo: quella voce del 
vento che si avvolge traverso tutte le terre del mondo e batte contro 
tutte le case, non ripete ai due esuli volontari le voci dei loro fra- 
telli lontani, dei loro vecchi sepolti? e non si può affidare allo strido 
di quegli uccelli lassù, che tra poco caleranno sui campi di Puglia e 
sui monti d'Abruzzo, il loro saluto alla madre? 

La notte odora di gelsomino e di tuberosa, di euforbia e di dura 
falciata. L'aria e le fronde degli alberi si mescolano in un mormorio 
profondo. Tutta la patria grande e bella è presente nel piccolo giar- 
dino. 

Giorgio e Maria accompagnano l'ospite sino al limite del podere. Se 


‘ne tornano tenendosi per mano. Qualche volta l'oppressione della ca- 


lura è invincibile e seggono insieme dove trovano un filo d’aria inu- 
midita dalla notte. Ella poggia la guancia su le ginocchia del marito 
e si addormenta. Vegliando su la cara donna addormentata, egli ri- 
pensa qualche volta gli anni trascorsi, gli oggetti lontani, le frenesie 
ormai estranee, e gli par di sentire la sua sostanza mortale saldarsi 
con le cose che non muoiono. Ecco, questo è il senso della vita, queste 
son le radici e le linfe della nostra umanità. E com'è diventata gio- 
vane e bella la sua donna! . 

Rientrando in casa non si dicono qualcosa che vorrebbero dirsi, e 
forse non se lo dicono appunto perché sanno quello che ha da dirsi: 
la stessa cosa: 

«Qualche volta, Giorgio, ti vedo tra gli occhi un'incisione, il segno 
di un corruccio. Sei triste. Vuoi tornare alle tue battaglie ». 

«Qualche volta, Maria, ti vedo negli occhi un'ombra, uno strappo. 
Sei stanca, ripensi alla tua casa antica». 

«Ma no, perché? La mia casa è quella che tu mi hai data. Le mie 
battaglie le combatto e le vinco anche qui, senza nemici. È Italia an- 
che questa, come è casa nostra quella che ci siamo costruita intorno 
alla piccola casa di nostra madre. E poi, se un giorno vogliam tornare 
torneremo... 3. 

(Fine) MICHELE SAPONARO 
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DAL COLLE 


a collina di Varano era la perla li- 

quida dell'antica Stabia. Centro ar. 
monioso dei Monti Lattarî, la Collina 
cantava le sue acque limpide e medica- 
mentose, che defluivano verso Stabia, 
ciascuna di esse fornita d'un'energica 
virtù curatrice, scavandosi un corso au- 
tonomo, distinguendosi per la decisiva 
influenza su malattie specifiche, affer- 
mando i suoi poteri taumaturgici con 
rapidi risultati di guarigione. 

Ingoiata dall'eruzione del Vesuvio che 
distrusse Pompei, spento lo splendore 
che Sanniti, Etruschi e Grecì dettero a 
un popolo d’agricoltori e di marinai, 
Stabia oggi è sotterra. Ma dalle sue di- 
ramazioni e dalle rovine sassose, che 
non ebbero la sorte del disseppellimento 
toccata all'attigua Pompei, sorse Castel- 
lammare, erede della salubrità materna 
della collana montuosa che segna zero a 
piè del piano e mille cento metri în ci- 
ma al suo monte maggiore (il costone gi- 
gantesco e boscoso di Faito, congiungibi. 
le con una funicolare alla spiaggia, toc- 
ca quest'altezza) e governatrice del di- 
vino golfo che stende l'arco più elastico 
delle sue tante conche di diaspro tra il 
mar di Salerno e il Capo Miseno. 


Tra il mar di Salerno e il 
Sue case. Ecco qui sopri 
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DI VARANO ALLA FONTANA DEL RE 


Ma più preziosa eredità raccolse la leggiadra stazione climatica, che presto, 
per volontà di Mussolini, dovrà mostrare al mondo il tesoro secolare rinchiuso 
nelle sue visceri, noto appena nella regione campana, trascurato fuori di essa 
fino all'assurdo. 

Questo tesoro è il suo Acquario minerale, dalle repentine guarigioni, dai vit- 
toriosi cimenti contro il silice incastrato nel corpo umano, contro l'Épate fu- 
ribondo, contro la stasi intestinale, contro l'inturgidimento del sangue nella 
pigrizia dei suoi canali 

Il Duce ha autorevolmente esortato ì Podestà, i P 
dini immemori d'una terra ubertosa che fu meraviglia degli antichi 
diventare orgoglio dei contemporanei: Riconducete in festa dal bacino idrico 
di Stabia — e convogliatele — le fonti salutari, che finora sgorgavano dai monti 
e ‘trovavano un umile ricetto tra l'indifferenza delle autorità e del popolo 
sopravvalutatele, create loro intorno l'atmosfera mondana, il fastigio, lele 
Sfruttate il paesaggio incomparabile, diffondete per il mondo ciò che la 
scienza — da Galeno e da Celso fino a Domenico Cotugno e a Pietro Castel 
lino — ha documentato. E che il maggior tesoro ntato dai 
poeti dell'Impero augusteo, riprenda la celebrità delle antiche vene 

Perché le acque che confluivano dai monti Lattari alla collina di Varano indus- 
ntichi a fondare nell'anfiteatro spettacoloso di Stabia | famosi Va- 


fetti, i Rettori, i citta 
dovrà 


sero gli 
letudinari. 

I Valetudinari partecipavano dell’infermeria e della Casa di salute. I dovizio- 
si patrizi campani li avevano eretti — con quella humanitas che creando la p 
rola creò il sentimento — per ricoverarvi gli schiavi, i servi, i familiari infermi 
E proprio in quella deliziosa valle fiorita e tranquilla, silenziosa e cullante, ut 
valetudinarium quietum esse convalescentibus possit, le condizioni per ridare 
la sanità ai corpi e la pace allo spirito erano le più propizie: il clima dolci 
acque miracolose, l'abbondanza del latte nei ben pasciuti armenti, onde i monti 
cingenti il territorio stabiano trassero il nome: Monti lattari 


Come pprendemmo l’esistenza dei 
Valetudinari nell'agro stabiese? Per ini. 
ativa di Re Carlo Ill di Borbone — 
rca illustre a discendenza ne 

furono ordinati scavi nelle viscere di 
Stabia. E l'insigne archeologo Michele 
Ruggiero identificò, In due edifizi messi 
in luce sulla collina di Varano, i famosi 
Valetudinari. 

Fu accertato, così, che la più larga te 
rapia, in questi sontuosi luoghi di cura 
(perché dalle umili origin inferme- 
rie di servi i Valetudinari si l 
all'imponenza di stabilimenti marmorei, 
ornati di stucchi mosaici colonne) era 
6 le acque minerali, sia 
in luogo chiuso e caldo, secondo il pre- 
ceti di Celso (Utendum est 
st, balneo) sia all'aperto (Si aestas, fri- 
gidis natationibus) perché le natationes 
etano vasche per i bagni freddi. 

Anche il latte della zona sta 
niva prescritto, per le erbe mediche 
commiste nei pascoli, a scopo curativo. 

Ma le acque da bere dominavano — 
ome oggi — per le loro virtù radioat- 
tive. E i corpi sposati o ridotti dagli 
abusi a troppa stanchezza, pa I 
convincimento di rinvigorirli per espel- 


mi 


praticata mer 


si hiems 


iese ve- 


vano, 


Capo Miseno, Castellammare di Stabia stende sull'arco di un golfo che raccoglie il più intenso azzurro del Tirreno, la grazi 


410 


lerne ogni insidioso ger- 
me, dal calidario al te- 
pidario e da ultimo al 
frigidario. E questa è 
l'origine di quel bagno 
erroneamente battezzato 
turco (un turco battez- 
zato non è più turco) e 
che invece la Turchia 
importò da Bisanzio, che 
a sua volta l'aveva im- 
portato da Roma. È pre- 
cetto dell'Urbe, di fatti, 
che il bagno a triplice 
temperatura rappresenta 
uno fra i più voluttuosi 
piaceri dell’esistenza. Ve- 
nari, lavari, ludere ride- 
re: hoc est vita. Sembra 
una massima di Petronio 
e non è che un'iscrizione 
africana di qualche pro- 
console arricchito” dalla 
carica. , Petronio aveva 
sentenziato qualcosa di 
simile, in un suo distico 
celeberrimo, ma con più 
arguto scetticismo e con 
più fine stile: 
Balnea, vina, Venus cor- 
{rumpunt corpora nostra 
Et vitam faciunt. balnea, 
[vina, Venus. 


A credere alla testi- 
monianza di Plinio il 
vecchio, il gruppo delle 
acque minerali acidule compiva i mag- 
giori miracoli tra i colpiti dalle malat- 
tie della vescica: calculosis mederi. E di 
fatti l'acqua acidula, quae Dimidia vo- 
catur in Stabiano, anche oggi, col nome 
d'acqua media opera prodigi sui soffe- 
renti di calcolo. Ricordiamo, in propo- 
sito, che il medico. d'Augusto, Antonio 
Musa, salvò con una simile prescri- 
zione idrica l'Imperatore, affetto da mal 
di fegato ribelle a tutte le applicazioni 
calde. E fu questo portento clinico che 
valse al liberto scienziato l'erezione d'una 
statua dedicatagli dal Senato col dirit- 
to — quantunque liberto — di portare 
al dito l'anello. 

Qual’era il raggio geografico da cui 
proveniva la mitezza climatica, la sa- 
lubrità, il beneficio dell'humus vegetale 
transferito nel pascolo degli armenti, la 
potenza delle vene d'acque a dovizia fa. 
volosa? Il territorio era vasto e si esten- 
deva — come risulta dai documenti te- 
sté estratti dal Codex cavensis e dal 
Codex amalphitanus — dalla foce del 
Sarno fino ad Angri, S. Antonio Abate, 
Lettere, Agerola, Pimonte, Gragnano: 
antichi predii rustici di Stabia. 

Galeno, nel descrivere questa zona 
odorosa, pastorizia e pittoresca dell’affa. 
scinante golfo di Napoli, preso da un 
incontenibile scatto lirico inconsueto ne. 
gli uomini di scienza, esorta i cittadini 
del suo tempo a creare altri luoghi si- 
mili a Stabia per la salute e la preser- 
vazione dell'Umanità. 

Eccoci, o poeta Gale- 
no, a seguirti, con appe- 
na duemil'anni di ritar- 
do, nel tuo voto (0 volo) 
lirico. Oggi la tua esor- 
tazione è comandamento 
di Mussolini. 


A piè delle ultime pro- 
paggini di Stabia sepol- 
ta, digradando dalla zo- 
na beata che Galeno di- 
segna come gloria clima- 
tica dalla falce marina 
di Napoli, c'è, come ab- 
biamo detto, l'erede di 
tante vetuste ricchezze. 
Ma cinismo di passati 
amministratori gretti ed 
incolti, torpore di gente 
immersa nell’elettorali- 
smo fin dai tempi di 
Pompei (come può con- 
statare fra gli scavi chi 
legga sulle mura gli in- 
citamenti dei candidati a 
cariche remunerative), in- 
curia delle’ bellezze na- 
turali che ingemmano i 
naturali tesori climatici 
— tuttavia inediti oltre 
il raggio di trecento chi- 
lometti — non'elevarono 
Castellammare di Stabia 
al livello di grande sta- 


zione salutifera e turistica. Sembra uno scherzi 


E fu un delitto. 


Ma ora Roma locuta est. Ciò che accadde non deve più accadere, Le Terme 
dalle acque confluenti a ristorare i nervi, a dissolvere le pietre in ‘noi va- 
ganti, a ristabilire il circuito del fegato, debbono ricondurci allo splendore 
di Stabia antica. Già segni eloquenti attestano che la volontà del Duce — af- 
fidata, alla fascistica energia del podestà Catello De Simone e alla perspicace 
direzione sanitaria del dott. Giuseppe Bisogni e amministrativa del rag. Luigi 
Zenni — ha imposto un ritmo acuto. La gestione, tolta a mani private e di- 


venuta azienda civica senza scopi mercenari 


procede sulle vie del progresso, 


tenta l'ingranaggio nella ruota del gioco turistico, si propone una metamorfosi 
della città per farne un centro dilettoso, un punto irradiatore verso gli in- 
cantesimi del panorama. Ecco la montagna di Faito, dove si può costruire una 
funicolare per ascendere, in dieci minuti, dalla riva solforosa dello Scraio al 
pianoro dalla selva gigantesca, donde al turista è concesso d'accogliere, simul- 
taneamente, nella propria retina, la costa calabrese e le isole del bacino Ischi- 
tano. Ecco l’amena collinetta di Quisisana, fresca e regale, staccata dalla .sot- 
tostante ‘marina per tutta rannicchiarsi in un bosco esteso dal fastigio sen- 
suale di Ferdinando IV di Borbone, quando i due maggiori clinici del tempo 
— Domenico Cotugno e Giuseppe Vairo — gli assicurarono che l'acqua aci- 
dula superava, per efficacia curativa, le decantate acque di Spa. L'affermazione 
scientifica dei «luminari partenopei» indusse il re — che amava trascorrere 
l'estate sulla collina dal vento amabile e dall'aria refrigerante, tutta riversa 
dall'alto sul golfo abbagliante e ombreggiata a tergo dai viali sinuosi, dalle 
felci e dai castagni — indusse il re, dicevo, a meglio sistemare la sorgente 
dell'acqua. che Cotugno e Vairo avevano analizzata e definita prodigio di 
natura. Il popolo stabiese corse incontro al desiderio di Re Nasone. E con 
gesto cortese fece costruire, di fronte alla sorgente, un tempietto sormontato 
da una vasca centrale chiusa, dalla quale seaturivano due fontanine laterali. 


La vasca era. come 


un piccolo serbatoio (c'informa don. Francesco di Capua, 


dotto e lindo monografista di Stabia) la chiave del quale veniva. custodita dai 
guardiani di Casa Reale. Così, quando la Corte si trovava a Quisisana i servi at- 
tingevano l'acqua Acidula, di cui il Re e il séguito facevano grande uso, diretta- 
mente dalla vasca, mentre i cittadini si servivano delle due fontanine laterali. 

L'atto separatista del sovrano, che non beve là dove beve il volgo — pur 
se questo volgo gli ha offerto a proprie spese l’incanalamento — è spiegabile 


bruna, la fontana del Re, nel suo bel barocci 


la sua acqua cristallina. 


Nella frescura verde del bosco di Quisisana, tra un gioco armonioso di luci e di ombre, cifre di sole 


= In alto: Veduta delle sorgenti ausiliarie delle terme stabiane. 


‘hetto, ingemmata di iridescenti stille, ripete l’incessante canzone del= 
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con la data leggibile su 
La fontana del Re; l'an- 
no 1787. La fontanella è 
leggiadra, di stile baroc- 
chetto — il delizioso ba- 
rocchetto napoletano — 
e vi s'arriva a traverso 
due filari di castagni. Gli 
Stabiesi, per assodare 
che quella è proprio.-l’ac- 
qua esaltata da Plinio, 
vollero murarvi accanto 
una lapide: 


Aquae Acmpurae - Cusus 
VIM IN PLURES MORBOS - 
PLINIUS OLIM COMMENDAVIT. 


In fondo, più che una 
lapide mi sembra un epi- 
gramma. «Beva Sua 
Maestà — par che dica 
l'epigrammista . involon- 
tario — beva nel centro 
e noi di fianco. È sempre 
l'acqua di Plinio quella 
che ci rinfresca e cura 
allo stesso modo la coli- 
ca del Principino e la 
mia renella ». 

Questo « Bosco di Qui- 
sisana» che i Borboni 
‘ornarono d'una incante- 
vole Villa — verso la 
quale salgono i susurri 
ma non il vocìo molesto 
della città — è ornato di 
pendii riposanti e discre. 
ti, di grossi tronchi, di piante chiomifere 
e io trovo scultoreo l'epiteto che gli ha 
scelto Piero Girace, giovane poeta sta- 
biese di sensibilità pittoresca: il bosco 
romito. Frotte di bimbi, in estate, l'in- 
vadono, vi si rincorrono, vi si. rotola- 
no e vi si addormentano, nel dopopran- 
zo. Le coppie vi sgusciano dall'albergo, 
quando le mamme sospendono Ja vigi- 
lanza. Parrebbe che la Vita dovesse tur. 
bare il silenzio di cui si circonda il vec. 
chio Bosco stanco. E non è così La 
pace regna sovrana nel romitaggio di 
fronde, ugualmente, fra i maculati se- 
dili di marmo, lo. stormire, degli alberi 
sonnolenti, i recessi muscosi. Il suo no- 
me non fu davvero scroccato: Quisisana. 
Traducete in dialetto: Ccà se sana, 

Saranno le medesime erbe; antiche, 
forse, che addolciscono il latte degli ar- 
menti e il cuore degli uomini? 


Io non sono un idrologo, né scrivo per 
una rivista di climatologia. Ma della re. 
surrezione imminente d'una plaga che 
mutò gli antichi professori di storia na- 
turale in poeti lirici, d'una plaga ove 
s'è finalmente compreso il dovere di se_ 
guir le sue sorgenti idriche dai monti al 
piano per riassicurare l'Umanità, come 
sognava il medico antico, che le sue vene 
rimangono inesauste, bisogna pur can- 
tare il fecondo travaglio che nel grembo 
immane compie da venti secoli — senza 
stanchezze, senza devia- 
menti, senza soccorsi 
meccanici — la forza di- 
vina della Natura. 

Ma questo viaggio com. 
piuto finora a piedi dal- 
la Gigantessa merita di 
esser continuato in va- 
gone-letto. Da tempo in 
qua, per tenacia del 
comm. Botti — che in- 
tende la carica presiden. 
ziale del Comitato di cu- 
ra e soggiorno come una 
missione sacra, estranea 
ad ogni meschinità vena. 
le — accanto alla stazio- 
nè di Castellammare s'è 
insediato un Ufficio turi- 
stico, esemplarmente or- 
ganizzato: la sua instan- 
cabilità è perfino com- 
movente. 

Io credo che la fiera 
viaggiatrice nei meandri 
del ‘sottosuolo stabiese, 
col record d'una marato- 
na bimillenaria, stacchi 
qui il suo primo biglietto 
ferroviario. È supponibi- 
le che il Ministero delle 
comunicazioni le conce- 
da lo sconto militare- 
giornalistico del 70% 
sulla terra 


SAVERIO PROCIDA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA IV MOSTRA CINEMATOGRAFICA A VENEZIA 


“CAVALLERIA, E ALTRE COSE AL GALOPPO 


c' all'ispirazione, 0, quanto meno, 
all’ideazione di Cavalleria avesse 
contribuito qualche intelletto femmini- 
le — intelletto d'amore; ma, soprattutto, 
di grazia e d'opportunità — l'avrei ca- 
pito da quella delicatezza che non è cer. 
to il minor pregio del film, giustamente 
acclamato dall’uditorio italiano e fore- 
stiero come il migliore della nostra pro- 
duzione, ed uno dei migliori della pro- 
duzione internazionale. A. farmene per- 
suaso del tutto, venne la sorridente rac. 
comandazione d'una dolce dama; dele- 
gata, a quel che seppi, di quella schiera 
di fioritissime signore che, lunghesso il 
lido veneziano, già appariva furibonda 
contro me per qualche mio aspro giudi- 
zio sui loro giudizî leggeri. Non divei 
samente, un tempo, sì placava il Mi- 
notauro sitibondo di strage con l'offerta 
di trecento fanciulle all’ara sanguinosa! 
Al mostro critico dell’Ilustrazione Ita- 
liana toccò un sorriso soltanto, e non di 
fanciulla; ma alla dolce dama messag- 
gera io debbo ormai questa proba di- 
chiarazione: che di Cavalleria avrei 
pensato e detto benissimo anche senza 
quel sorriso propiziatore, di cui pure ho 
apprezzato l’inestimabile dono. È un film 
che onora il nostro zelo; e, in quanto 
opera d'arte, anche la nostra fantasia; e, 
in quanto rievocazione di un'epoca e di 
un costume, anche il nostro sentimento: 
il che, a parer mio, è sempre quel che 
più conta in qualsiasi impresa della ter- 
ra. Di più, ripeto, c'è quella finezza e 
finitezza di tratto: mai forse prima d'ora 
tanto avvertita in una produzione del 
nostro schermo, Ché se a ciò, come ho 
tanta ragione di supporre, abbiano mes- 
so mano delle signore, siano esse, una 
volta tanto, le benvenute. La cinema- 
tografia fa un guadagno, e il Minotauro 
fa un inchino, 

Cavalleria, com'è noto, rievoca i fasti 
della gloriosissima arma nostra nel quin- 
dicennio che va dall'inerme principio di 
secolo al primo anno cruciale di nostra 
guerra. Documentariamente, la speciali- 
tà è tutta nella prima parte: e cioè nel 
contrasto tra l'educazione militarissima 
dei cavalieri e la totale quietudine dei 
tempi. Costretti ai soli cimenti degli ip- 
podromi, i frementi giovani della nobile 
milizia sono costretti a chiudersi in cuo- 
re le fiamme di cui pure fregiano le 
mostrine. Ne nasce un'inquietudine, un 
disagio. Che mai può dimostrare la loro 
attitudine eroica, oltre il fossato di Pi- 
nerolo o la siepe di San Siro? È molto, 
ma è ancora poco. Caprilli è n prode: 
ma la sua fama non può varcare i limi- 
ti dello steeple-chase. Agli stessi fuochi 
amorosi non è consentito di vampeggia- 
re in libertà. È soltanto nel bellico fu- 
rore che Marte può aspirare a Venere, 
e Achille a Briseide. In pace, Marte si 
apparta, e Achille ha orrore del gine- 
ceo. La spada rinfoderata fa il guerriero 
intimidito. E poi, in quegli albori di se- 
colo, l'estremo riserbo con donne e fan- 
ciulle non è comandato soltanto agli uf. 
ficiali. Il tempo è romantico. L'aria è 
gozzaniana. Le giovinette da marito si 
chiamano, come nel film attuale, Speran- 
za e Carlotta. Era il tempo, come ricor- 
dava l’altra sera in casa Volpi l’acutissi- 
ma contessa Brandolin, in cui « nessuna 
di noi avrebbe dato del tu al proprio 
fidanzato ». Ed ecco il dramma. Tante 
ambizioni soffocate, tanti slanci respin- 
ti, tante passioni reiette, per una volon- 
tà d’eroismo che non trova il suo sfogo. 
Tante fiamme sulle giubbe, e tanta ce- 
nere sul cuore! Qui mi pare stia l'ori- 
ginalità, gracile ma certa, del nuovo 
film: e la ragione prima di quel suo es- 
sere così attraente a vedere, così caro a 
ripensare. È il dramma di un pudore. 
E di un pudore signoresco e militare, 
dignitoso fra tutti, per cui l'intera vi- 
cenda non è che una storia di rinuncie. 
All'ultimo, colui in cui s'è impersonato 
l'arme cavalcante si fa aviatore, non ap- 
pena annunziata la guerra, e cade sul 
campo. La vita di Caprilli, e la morte 
di Baracca! Ma forse che il vincitore di 
gumkane non aveva lo stesso animo 
dell’asso volatore? L'identificazione del 
film è più che lecita: anzi c'è nel suo 
arbitrio un ardimento che, quasi, è poe- 


sia. E così il cavaliere italiano si sarà sacrificato due volte: rinunziando in 
pace all'amore, e in guerra all'esistenza. Ame pare che tutto ciò sia gentile 
sia bello; e che Gotta, coadiuvato da Biancoli nonché dalle ignote Egerie di 
cui s'è detto, nel comporre l'azione abbia fatto proprio tutto il suo dovere. 

Ma la lode più vigorosa, che oggi posso finalmente gridare esultando, tocca 
al regista: Goffredo Alessandrini. Ci si consenta, una volta ancora, una van- 
teria. A questo Alessandrini, io, il mostro, il Minotauro, ho sempre creduto. 
e gli ho creduto, non soltanto dopo Don Bosco, apprezzatissimo all'estero anche 
più che in Italia, ma anche dopo quel Seconda B, verso cui il colto e l'inclita 


Clark Gable, Jeannette MacDonald e Jack Molt in una scena det film San Prancisco 
della Metro Goldwyn Mayer. In questo film c'è la pagina veramente insigne del 
terremoto, e un'altra bellissima: la marcia dei risorti dalle. macerie 


Un gruppo di personaggi di Vigilia d'armi che è stato interpretato da Annabella 
Fre! Renoir e Signoret. ed è tratto da un romanzo di Farrère. - Sotto: Alcuni 
tipi dell'Imperatore di California di Luis Trenker, film intelligente e potente 


erano. stati ingiustamente crudeli. La 
sua grande vittoria odierna in testa agli 
squadroni di Cavalleria premia genero- 
samente la sua fede; e quindi un poco 
anche la nostra. E il bravo che gli tor- 
niamo a dire, è per doppia riconoscenza: 
quella dello spettatore e quella del cri- 
tico, compensati tutti e due. Alessandri. 
ni non ha, forse, l'ispirazione maiuscola 
ma quella misurata di cui dispone è di 
proporzione, di una chi di 
una proprietà, di una pulizia 
ci penso, più m'appaiono persuasive. E 
qualche volta egli ha pure l'estro: quel- 
l'estro che sì raro ride agli stessi in- 
gegni, e che può esprimersi dalla col- 
tura, solo a patto che questa sia libera, 
giovine, abbia nervi pron- 
ti e buona salu Sì; una ventata ma 
zolina passa, ogni tanto, nell'immagina- 
zione d'Alessandrini: e avete fresco; e 
ll cuore vi sì allevia. Chi non ha pro- 
vato questo senso euforico, ad esempio, 
alla scena del concerto, alzi la mano. 
Vuol dire che non ha mai letto il Piacere 
di d'Annunzio, né sa che fossero, odo- 
rati di mughetto e solennizzati di re- 
spectability, | concerti sinfonici verso 
l'anno 1900, E quell'altra scena dell'Ip- 
podromo, chi, al di là dei quaranta, non 
l'ha trovata tale quale nelle proprie 
memorie bambine: coi suoi ombrelloni. 
suoi lorgnona, coi suoi cappelli piu- 
con le sue verecondie galanti, con 
le sue mollezze florali? Certo la bene- 
merita casa di produzione, a cui sovrin- 
tende Angelo Besozzi, molto ha giov 
felicità dei quadri evocativi col 
vaglio della sceneggiatura e il fasto dei. 
costumi: ma lo veggo soprattutto in 
ogni cosa la luce del buon governo, e la 
segnalo: con gioia, di cuore. Non di- 
menticando Elisa Cegani, che ivi torna 
spandere i raggi di quella sua pupill: 
tenerissima; né la Jachino, dal leggia- 
dro volto che sapete; né la signora Cla. 
ra Padoa, unitasi alle attrici di reperto 
rio per far dono allo spettacolo della sua 
animosa autorità; né la lunga schiera 
d'attori, da Carini a Ferrari al Viarisio 
e al Nazzari, il quale ultimo deve alla 
marzialità del tratto e della voce un au. 
tentico successo personale, non diminui- 
neppure da jattura d'aver messo 
volte la bandoliera a rovescio. Fu 
il solo rovescio del film. Tutto il resto 
ha tirato diritto, e in sella e a 
raggiungendo la sua mèta. 


sia ariosa, sì 


volo, 


È dunque Cavalleria una ben chi 

lo schermo italiano, il cui 
Ispettorato fa capo all'ilare, impetuoso 
animante entusiasmo di Luigi Freddi. E 
poiché intanto i nostri produttori hanno 
affidato a Luis Trenker il governo dei 
Condottieri, possiamo felicitarci 
dell'esito grandioso dell'Imperatore della 
California, diretto dal regista medesimo, 
come di un acquisto di sicuro, sicuris 

antaggio. Trenker non è Mackaty 
E il condottiero tedesco non farà sfigu- 
rare, né menerà inutilmente al m 

cro la milizia italiana. 

L'Imperatore di California ci ridà la 
camminante epopea dei « carri coperti », 
di cui Cimarosa ed altri film americani 
ci avevano dato ottimi saggi, tutti supe- 
randoli in potenza espressiva. Il tema 
della febbre dell'oro che si sovrappone, 
infernalmente, all'amore per il campo, 
non poteva che essere diletto al cuore 
nibelungico del tirolese. Forse che la 
storia del gold-rush non è ancora quella 
dell'Oro del Reno? Ora Trenker, ch'è 
un appassionato e un mistico, porta in 
ogni suo cimento uno spirito d'elevazio- 
ne. uno slancio verticale, che lo fa som. 
mamente accetto all'attenzione virile e 
giovanile. “È un regista che non piace 
alle donne: e tutto è detto. Per capirlo, 
bisogna essere maschi come lui: e per 
fortuna, la quasi metà del Regno è in 
condizioni adatte allo scopo. Nulla in 
lui di ammaliziato, di «rimediato». Agli 
stupidelli il suo sentimento, essendo pu- 
ro, sembra grezzo; né le signore capi- 
ranno mai perché un campo, per mano 
suà, possa in sequenza d'immagini tra- 
sformarsi in mare; o perché un cercato. 
re di fortuna, prima di partire per l'A- 


vittoria per 


anche 


simo 
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merica, salga alla torre campanaria del 
suo paese, anziché passare dal cambia- 
valute. Tutto ascende, ho detto, nella 
fantasia di Luis Trenker. Il suo esule 
comincia, povero, col salire gli scalini 
d’una chiesa; finisce, poverissimo, col sa- 
lire quelli della Casa Bianca: e în ‘imez> 
zo alle due ascensioni c'è una terribile 
vita ch'è insieme di conquista e di sa- 
crificio; la vita di Giovanni Suter: un 
Calvario, e un impero. Oh, quelle inizia. 
li scene d’anelito al mare lontano, in-cui 
il proseritto s'inserisce fra le guglie go» 
tiche del suo Duomo, quasi attingendo 
il vigore dell'avventura dalle radici pe-, 
trose-del tempio! E l'arrivo della fami- 
glia dell'esule in America, in - quello 
scorcio di vele al vento: vele che si. di- 
rebbero gonfiate dal. petto. sussultante 
dei figli! Si badi: l'Imperatore della Ca- 
lifornia non è senza pecche; La’ traver- 
sata della Valle della Luna è troppo lun: 
ga: il nodo del. dramma non è lì; non 
nella sete del deserto, ma in quella del. 
l'oro: ‘e allora l'indugio non si capisce, 
Viceversa, la- morte: dei figli è troppo 
atroce episodio, per essere trattato scor= 
sivamente. Ed anche ardisco osservare a 
Trenker che avrei-preferito il suo «sco- 
nosciuto +, cioè il fantasma che parla a 
Suter, senz'abito e senza volto. Ma que- 
sti sono difetti, appunto, d'energia urgen: 
te, di piena valetudine. Varrebbe la pena 
d’apprendere anche quelli, da un siffat- 
to maestro, quando fossero inseparabili 
dalle quali; 

Non ho riconosciuto, viceversa, il Frò- 
lich di Madchen ‘in’ Uniform nel. deco- 
toso, ma ponderoso Traumulus, un fosco 
condensato di Mann e di Vedekind, con 
intervento di canzonettiste in calze nere 
@ professori in occhiali blu (nel caso 
particolare, Hilde von Stolz ed Emil Jan- 
nings: languido e tetro, quest’ultimo, 
come la luna sugli avelli). Né ho ap- 
prezzato quell'A*Woman Alone; su cuî 
parè che l'Inghilterra puntasse. Tutto vi 
è greve e noioso: ed anche ho visto il 
pubblico torcere gli occhi — finalmente! 
— da quell'Anna Sten, bisbetica, scom- 
posta, falso genio e' brutta donna, ch' 
imi onoro di non avere apprezzato m: 
Mi sarà, viceversa, permessa un'opini: 
ne, una sola, contraria a quella dell’udi- 
torio veneziano? È ‘audace, ma. l'arri- 
schio. Quel Fantasma galante che ci ha 
fatto tanto ridere e sorridere, non mi 
pare, tutto sommato, il prodotto esem- 
blare di' René Clair. Mi vien detto che, 
lavorando: pegli Anglo:sassoni, egli ab- 
bia=sbadato al business. Ma chi lo ob- 
bligava ad emigrare, in quelle condizio. 
ni? AI business, un artista’ come luî 
non può concedere niente. Sono appena 
gli emigranti poveri che hanno da adat- 
tarsi, passando il confine, ai bassi me- 
stieri. Clair è un milionario della fanta. 
sia, e non doveva cambiare le sue dop- 
pie d'oro contro dei cents in moneta 
spicciola: ché tali sono i castelli scoz- 
zesi provvisti di gondole alla veneziana, 
i negri del jazz tramutati: in sonatori di 
eornamusa, ed altri facili umorismi sulla 
cafoneria degli americani. troppo ric: 
chi. Cose divertenti: ma piccole cose. 
René Clair sarebbe già arrivato al sal- 
vadanaio? 

Dirò alla svelta, proprio di galoppo, 
d'altri due successi della settimana, ame- 
ricani entrambi: San Francisco, ed È ar- 
rivata la ‘felicità; congiunti rispettiva- 
mente ai nomi' di due grandi registi: 
Van Dyke e Capra; e a quelli di due at_ 
tori grandìssimi; Clark Gable e Gary 
Cooper. In'San Francisco c'è una pagina 
insigne: quella «del ‘terremoto; a cui fa 
seguito un'altra anche più radiosa per 
l'umanità che ne sfavilla: quella della 
marcia dei risorti dalle macerie, nel can- 
to fraterno dell’Alleluja: un episodio, -o 
Freddi, che noi avremmo dovuto illu- 
strare prima degli Americani in memox 
ria di quei terremotati Messinesi, fede-: 
lissimi: della terra, che ritrascinavano* le 
tavole della casa infranta sulle crepe an- 
cora aperte della ruiria! 

‘Amenissima proiezione, soprattutto 
nella seconda parte, È arrivata la feli- 
cità; fondata soprattutto su un dialogo e 
su wn tipo. Nel quale tipo; ho «detto, 
Gary Cooper è adorabile. Preparatevi, o 
lettrici, a sentirvi’ balzare il cuore dal 
seno: se però non ve l'avrà prima: già 
rapito quel’ rusticone, tanto caro, di 
Clark Gable in San Francisco. Il quale 
film, è proprio il film dei cataclismi. Ce 
ne fa vedere degli sconvolgimenti, delle 


Un momento del film edito dall'Istituto Nazionale Luce, Il cammino degli erol, 


che è come una magnifica epopea della nostra impresa africana. 


William Powell e Luise Rainer nel film Il ‘paradiso delle fanciulle. - Sotto: La 
compagnia costituita dall’Ispettorato del Teatro per partecipare al IX Congresso 
del Teatro a Vienna. Guido Salvini ha messo in scena la commedia di Pirandello 


Stasera si recita a soggetto con la 


Maltagliati e i De Filippo. 
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sorprese! Anzitutto, Spencer Tracy in 
una parte di prete. Poi, Jannette Mac 
Donald che canta in italiano... 

Un momento. - Raccapezziamoci. Quel 
prete di Spencer Tracy tira di boxe. E 
questa Jannette MacDonald canta la 
Traviatà in italiano, però con la pronun- 
cia di Stan Laurel, e « ballando » il brin- 
disi in tempo di valzer. Il ‘terremoto, 
forse, doveva avvenire per rimettere le 
cose a posto... 


Hop-là! Hop-là! Ce ne sarebbe anco- 
ra. tanta della strada: e l'ora: stringe! 
Precipitiamo la galoppata. Un altro film 
inglese, Il Cardinale (dalla vecchia com- 
mediona di Parker), ed altri due fran- 
cesi: Anne. Marie, interpreti Annabella 
e Jean-Murat, e Veille d’Armes, pure con 
Annabella, Francen, Renoir e Signoret. 
Passo il primo di corsa; l'altro, lo salto 
addirittura. Perché adoro Annabella; ma, 
per Dio, di pellicole tirate giù. dai ro- 
manzacci di Claude Farrère non vorrei 
che si parlasse. Perché io ammetto, sì. 
anche il romanzo d’appendice: però non 
nelle. mani dei cattivi letterati che pre- 
tendono: di legittimarlo e di redimerlo. 
Capisco Montépin. Farrère, lo abbomi- 
no. Il suo fac-simile di letteratura ple- 
bea è come il falso della moneta di sta- 
gno: il peggiore di tutti. Ah, quella co- 
rona di nobiltà sopra il mucchio di strac- 
ci. Veille d’Armes ha avuto molti ap- 
plausi, e un solo fischio: il. mio. Chi 
avrà avuto ragione, insomma, si vedrà. 

E ancora, in quarta velocità, un film 
cecoslovacco, tumultuoso ma importan- 
te, con molta luce e colore e. calore: 
Janosik; uno ungherese, Il nuovo pa- 
drone, complicato ma divertente; due 
austriaci, In Sonnenschein, diretto con 
estrema cura dal nostro. Gallone, illu- 
minato a meraviglia da Franz Planer e 
animato. con straordinario umorismo. da 
Theo , Lingen; e Manja, d’assai minori 
proporzioni: salvo, forse, il serafico ‘viso 
di Maria Andergart. Non piacque l’olan- 
dese Rubber: ma, una volta di più, sup- 
pongo che alla lentezza del regista Rut- 
ten si dovesse un poco più'di sopporta- 
zione. E, infine, l’ultima. squillante fa- 
tica di Marta Eggerth, questa volta. per 
una casa magiara: Pacsirta, parafrasi di 
quell’operetta lehariana « dove canta l’al- 
lodola », che. dà modo alla bionda crea- 
trice degli Angeli senza paradiso di 
passare un'altra volta dai campi, coglien- 
do fiori oltre le spighe e acuti oltre le 
righe. Quante volte è rinato, signora 
Marta, quel grano? Due osservazioni, 
sempre con la dovuta licenza: il regi- 
sta, un'altra. volta, faceva cantare un 
po’ di più quello Schònherr, ch'è un bel 
giovine e ha voce bellissima; e prima di 
mettere la signora Eggerth in maglia da 
bagno, ci ripensi. Soprattutto all'asciut- 
to. Si mostrano forse mai, fuori dall’ac. 
qua, le cantanti sirene? Giudichiamoie 
dal canto; e lasciamo ch'esse ci rapisca_ 
no, ma per l'udito solamente. 

Tra la folla minima dei corti me- 
traggi, dei passi ridotti e dei documen- 
tari, vi addito finalmente; già prossimo 
al traguardo, due tedeschi (Handwerk in 
Dorf e Un mare sparisce), l'inglese The 
Mine, l'internazionale Isola «di Pasqua, 
l'austriaco . Notturno, il polacco Tempo- 
rale, e due ottimì francesi: Il: Discobolo 
di Lallier, L'immortale cigno, delicatis- 
simamente ispirato alle ultime, crepu- 
scolari. danze della divina Pavlova. S'è 
riso a-unameno saggio stereoscopico del- 
la «Metro»; s'è applaudito a un colo- 
rato idillio di cigni del Fleischer; s'è 
andati in esfasi a ‘un'cartone animato 
del: Disney, ‘ Who killed Cock Robin, 
che ha una partenza e un finale porten- 
tosi. Il caso Valdemar, desunto in sin- 
tesi potente: da. due ‘giovani italiani, 
Ubaldo Magnaghi e Gianni Hoepli, dalla 
terrificante novella di Poe, ha interessa- 
to tutti gli esperti; e quanto a Jugend 
der. Welt, la. colossale documentazione 
delle Olimpiadi berlinesi, e al: Cammino 
degli eroi, la solenne epopea che l’Isti- 
tuto L. U. C. E., con la principale colla. 
borazione di Corrado d'Errico, ha com- 
posto in serie d'immagini sull'immenso 
mirifico materiale ‘fotografico della no- 
stra impresa africana, si dovrà assolu- 
tamente riparlarne: Si-tratta di due co- 
‘struzioni formidabili: e non possiamo 
saltarle via come degli ostacoli da ca- 
valcata. 


Venezia, settembre. 
MARCO RAMPERTI 
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UOMINI, 


Milano ha accolto con fervido entusiarmo lo scaglione della « 28 Ottobre 
I valorosi combattenti hanno voluto recarsi in corteo alla Casa del 
hanno accompagnati lungo il percorso attraverso le vie cittadine 
il federale Parenti ha ri 

scitando le più entusiastiche acelamazioni al 

africani sono giunti a Napoli 4 


l'Africa Orientale. 
Fascio e i loro cari 
Alla Casa del Fasci 


La Krupskaia, vedova di Lenin. sta 
gr subire anch'essa la sorte dei fe- 
deli al suo defunto marito. Anch'es- 


sa 


è minacciata di arresto. 


» reduce dal. 


ito agli ospiti un vibrante soluto su- 
- Qui sotto: Di ritorno dai mari 


« Tricheco » e « Namalo ».. Il ssluto alla 
voce di ufficiali e marinai schierati sulla breve coperta dello scafo emerso, 


Le prove automobilistiche in monta- 

gna. Mario Tadini, nuovamente vit- 

torloso nella scalata dello Stelvio, su 
Alfa Romeo, alla media di 


Continua la crociera mediterranea del Re Edoardo VIII d'Inghii- 

terra a bordo del suo panfilio. Negli scorsi giorni il Re ha visi- 

tato la Grecia. Eccolo fotografato in automobile, durante un suo 
giro per le vie di Atene dove è rimasto alcune ore, 
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GIOVINEZZA FRA I TRALCI 


NÉOSSSTA:LG IA << DELLA PERGOLA 


petere spiccarlo dal’ tralcio, 
un grappolo d'uva; senza 
nemmeno sapere di sollevare il 
braccio, né di compiere un ge- 
sto che oggi sarebbe troppo in- 
solito per non apparire innatu- 
rale. Tutta quest'uva che arriva 
a cesti e‘a’carri, che adorna le 
vetrine dei*fruttivendoli e sì 
arrampica sopra le edicole dei 
rivenditori, richiama alla me- 
moria altri‘ grappoli men dolci, 
meno belli da vedere e ch'era 
men facile recare alle labbra; 
ma quanto: godibili, così casa- 
linghi, un poco aspri come la 
nostra adolescenza. 

La casa'era nel mezzo del bo- 
sco e la pergola si protendeva 
in avanti, fuor della porta. Tut- 
ta verde al principio dell'esta- 
te, riparava il cortile dal sole; 
lasciava pendere ì grappoli acer- 
bi sulle nostre teste svagate. 
Troppo lontana, nei primi gior- 
ni di vacanza, era la promessa 
dei frutti maturi; e se uno di 
noi ragazzi si azzardava a met- 
tere in bocca un acino duro e 
opaco, il disgusto era più forte 
del piacere del furto. Si pen- 
sava, allora, che l'uva sarebbe 
maturata molto tardi, troppo 
tardi — forse — per poter Ve- 
ramente gustarla senza la ma- 
linconia di dover ritornare qua- 
si subito in città e riaprir la 
asa che non aveva alberi at- 
torno, né rumor d’acqua, né 
odor di terra e di fiori. 

Ma poi, senza che nessuno se 
ne avvedesse. i grappoli pren- 
devano forma, si gonfiavano, in. 
grandivano sotto le foglie lar- 
ghe e chiare. Un giorno, «una 
settimana, un mese, pareva: che 
tutto il sole finisse là dentro a 
inturgidire i chicchi lucidi; non 
ancora teneri, è vero, ma a ben 
guardarli già un poco traspa- 
renti. 

Ed ecco, un mattino, il giorno 
veniva innanzi improvvisamente 
mutato. Che cosa lo rendesse 
diverso da ierì nessuno avreb- 
be saputo dire; più tepida l'a- 
ria, e nitida; la luce più chiarà, 
terso l'orizzonte e il cielo tutto 
disteso; il sole arrivava men 
caldo e pareva salito più in al- 
to. Adesso, a osservare la per- 
gola, sì potevano scorgere da un 
lato i grappoli leggermente ro- 
sati. Un color nuovo, timidissi- 
mo, somigliante a quello del 
colchico che già da qualche 
giorno era fiorito nell'erba. 

Tante settimane, tanto tempo 
c'era voluto perché la vite si 
colorasse éd ora — di mattino 
in mattino — l'uva diventava 
più scura. Quasi rossa, sul prin- 
cipio, poi azzurra, poi più cupa, 
e finalmente nera. I primi grap- 
poli, si sa, a maturare intiera- 
mente non arrivavano în tempo. 
Ora un acino, ora un altro, tut. 
ti i ragazzi sceglievano ì chic- 
chi maturi e sul tralcio non ri- 
maneva che il raspo piluecatò. 
Ma col tempo (la pergola a ma- 
turare e noi a spogliarla, pareva 
che sì fosse iniziata una gara) 
nemmeno a rimaner attaccati 
tutto il giorno si sarebbe riusc 
ti a spiccare i frutti dagli esili 
rami, Vinceva la pergola, sem- 
pre più ‘ricca e ‘generosa, con 
tanti grappoli nascosti fin die- 
tro le foglie. 

Uva al‘ mattino; a_mezzogior- 
no, al‘meriggio e alla sera. Uva 
fresca di? rugiada, appannata, 
calda di’ sole: Quanti sapori e 
quanta gaiezza; e — una volta 
saziati — se non proprio a spre- 
carli;; quanto. piacere a, servirsi 
dei‘ grappoli per questo o quel 
gioco. 

In quegli anni. belli. soleva 
villeggiare fra quei’ monti un 
patrizio. milanese più che cente- 
nario, Veniva qualche volta a 


passeggiare nei pressi della per. 
gola e i suoi occhi parevano 
non avvedersi di noi otto ra> 
gazzi che tutti insieme faceva: 
mo cinque o sei anni meno dei 
suoi. 

Chi sa perché la vista del vei 
gliardo suscitava în tutti und 
così grande allegria. Forse. per- 
ché eravamo giovani, giovani 
realmente, e pur non sapendolo 
(queste cose si sanno veramen> 
te soltanto quando giovani no 
si è più) reagivamo allo .spet- 
tacolo di una età meno felicé 
della; nostra. 

Nanda; gra. la più sfrenatadi 
quella che entrava* nei 
fossati senza togliersi le scarpe, 
che ‘,insudiciava- l'abito bianco 
con l'umore del sambuco, e chie 
adessò si divertiva a sputar. le 
bucce dell'uva addosso ai com- 
pagni. Son' cose ‘che a farle 
a ufià certa età si passa nel 
numero dei maleducati; ma’ a 
quindici anni sono permesse, 
ed anzi indicano la bontà del 
carattere e il gusto dei diverti- 
menti semplici. 

Dalle bucce ai chicchi il pas- 
so è breve. 

— Un grappolo, buttami un 
grappolo. 

Nanda era capace di buttarlo 
in faccia, Poi si dava alla fuga; 
e noi tutti a rincorrerla con un 
grappolo în mano. Bello, spiac- 
cicarlo sul suo giovane viso; 
vederla dibattersi e sentirla ri- 
dere mentre tutto il gruppo le 
stava intorno. 

— Basta, — gridava, — lascia- 
temi respirare. 

E noi ci si accaniva. Nessuno, 
allora, pensava alla festa del- 
l'uva; ma anche quella era una 
festa, e si ripeteva ogni giorna- 
ta. Liberata, Nanda sollevava la 
faccia larga, e il succo dei grap- 
poli rigava le sue gote ridenti, 
per quanto impiastricciate, i 
suoi denti brillavano; e gli oc- 
chi azzurro chiari sembravano 
più belli. 


Nanda, non ti vedo da tanto 
tempo. L'ultima volta che ti ho 
incontrata vestivi di nero e gli 
anni, e la vita amarf, senza 
cancellarlo, avevano però un 
poco spento il tuo sorriso. 

Né ho voglia dì rivederti, ch 
anche tu non sei più l’adole- 
scente di quella stagione igna- 
ra (così beata da non lasciarci 
nemmeno supporre la nostra 
ignoranza) e certo, ormai, nòn 
sputi più le bucce dell'uva sul- 
la giacca degli ospiti; e vieti ‘ai 
tuoi bambini di fare quello che 
tu facevi con noi. 

Ma ogni anno, quando ritorna 
settembre e l'uva è dolce e ma- 
tura, almeno una volta soppe- 
sando il grappolo, penso alla no. 
stra pergola deserta, e, ai mesi 
che trascorrevano sì lenti e in- 
vece. sono passati tanto veloci, 
e a quel ridere di nulla che 
tutti i giorni sempre più si fa 
lontano. 

E immagino che ad ogni fe- 
sta, se non hai* potuto regalare 
una pergola ai*tuoi figli, tu li 
conduca nei giardini della città 
quando arrivano i carri e le 
adolescenti d’oggi sì fanno avan 
ti vestite da vendemmiatrici. 
Traboccano i grappoli, belli, lu- 
centi e dorati; e tu ne regali 
ai figliuoletti, e qualche chicco 
ne assaggi, e il sapore dell'u- 
va ti riporta un poco di que- 
gli anni, riaccende nella tua 
memoria il sole dî allora, tié- 
pido attraverso le foglie e! cal- 
do anche nell'ora del tramonto. 

E penso che un poco ti con- 
soli sentire che la giovinezza 
dei frutti è davvero perenne. 


RAUL RADICE 
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L'INCONTRO ITALO-GIAPPONESE DI ATLETICA LEGGERA A TORINO 


L'incontro di atletica leg- 
gera che allo Stadio Mus- 
solini di Torino ha messo, 
pochi giorni dopo le Olim- 
piadi, nuovamente di fron- 
te italiani e giapponesi si è 
concluso con una magnifica 
vittoria azzu 
risultati 
mancate affermi 
Berlino. I 100 
IU, 

in 49 
m. 0: di Mor 
inducono a credere che agli 
azzurri la vittoria sfugga 
talvolta più per mancanza 
di tattica che per difetto 
di valore atletico. Diamo in 

questa pagina alcuni 


AVVENIMENTI E FIGURE DELLA VITA 


Si è conclusa sulla Costa Azzurra la gara aerea per la 

Coppa Elena Boucher, riservata alle sole aviatrici. La vit- 

toria è toccata all’abile e coraggiosa Marisa Hilsz che ha 

coperto il pa Parigi-Cannes in 1 h. 52'43" alla media 

oraria di Km. 366.760. Diamo qui sopra la partenza di 

uno degli apparecchi concorrenti e, sotto, Marisa Hilsz 
poco prima di spiccare il vittorioso, volo. 


Il Trofeo posto quest'anno in palio per 
la Gordon Bennett. Dieci concorrenti 
sono partiti da Varsavia tra gli applausi 
della folla. Gli aerostati si son diretti 
tutti verso la Cecoslovacchia. 
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SPORTIVA 


Sotto: Bernardo Rosemeyer è quest'anno il pilota cui son 

toccati i maggiori allori nei Gran Premi disputati sui di- 

versi autodromi e circuiti d'Europa. Al volante della sua 

Auto Union, Rosemeyer ha avuto finora ragione di fortis- 

simi cvversari quali Nuvolari, Varzi, Caracciola, Fagioli ed 

altri. Ecco qui il valoroso pilota durante il Gr. Pr. Tedesco 
della Montagna di cui egli è stato il vincitore. 


I nuotatori giapponesi vincitori alle Olimpiadi si sono esibiti in alcune gare di 
nuoto a Londra. Ecco qui sopra i fortissimi campioni in azione durante la com- 


petizione nella quale hanno avuto ragione dei nuotatori britanntci. 


— Ai lati 


L'olandese Van Vliet (a sinistra) che sulla pista svizzera di Oerlikon ha vinto 
il campionato mondiale ciclistico di velocità per dilettanti e (a destra) il belga 
Jeff Scherens che per la quinta volta consecutiva è riuscito a conquistare il 


campionato mondiale ciclistico di 


velocità per professionisti 


Le gare veliche internazionali di Kiel, riservate agli ufficiali di Marina sono state brillantemente vinte dai marinai italiani. Ecco qui l'Ammiraglio Gòtting, mentre 
porge il suo saluto agli equipaggi partecipanti (Italia, Inghilterra, Ciunda, Svezia e Germania) prima del sorteggio delle imbarcazioni. 
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idoncino Mobiloil 
. fedele compagno 


4 della piccola vettura 


« E) LURIMA IN PARVA MOLE" è la 
definizione dell'automobile d'oggi: piccole 
vetture, ma comode e veloci; minime cilin- 
drate, ma ad alto rendimento potenziale ; 
rifornimenti minimi, ma bastevoli per lunghi 
viaggi. 
Ecco perchè, al successo della piccola vettura, 
si accompagna il successo del bidoncino da 
1 Kg. di Mobiloil - il minimo rifornimento che 
basta anche per migliaia di chilometri. Creato 
dodici anni fa, precorrendo gli orientamenti e 
le esigenze dell'automobilismo, è oggi il reci- 
piente d'olio più richiesto, tanto che in nove 
giorni se ne vendono ora tanti quanti se ne 
vendettero in tutto il 1924. 
Per la vostra piccola vettura il bidoncino a 
chiusura ermetica da 1 Kg. di Mobiloil è il 
rifornimento ideale: con piccola spesa assicu- 
rate al motore una durevole protezione contro 
il logorio: lo conservate pulito, immune da 
morchia e gommosità; lo preservate dalle ripa- 
razioni; lo mantenete efficiente ed economico. 


as 
RAG CON 
DELA VacunA ND AZIONI 


ci 
PERL 
A LUBRIFICAZIONE VIAL 


VACUUM OIL COMPANY SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
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(Contin. Teatro) 

rata dei corsi stabilita in 
tre anni. Ai migliori tra gli 
allievi registi verranno con- 
cessi anche | quest'anno 
Viaggi di istruzione all'e- 
stero. I diplomati con le 
massime votazioni avran- 
no diritto per legge di es- 
sere scritturati dalle Com- 
agnle sovvenzionate. dallo 


BELLE ARTI 


* È morto, a Napoli, il 
noto pittore Luca Postiglio- 


ne. Non aveva ancora ses- 
sant'anni: e da qualche 
tempo, aîllitto da grave in- 
fermità, aveva quasi per 
intero lasciata ogni attività 
Dotato di fine sentimento. 
oltre che pittore vivace e 
fantasioso, fu scrittore ef- 
ficace di cose napoletane e 
poeta dialettale. Salvatore 
Di Giacomo l'ebbe tra i 
suol prediletti. Appartene- 
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tima marca avrà nell'inge- 
gner Seiling e in Reposo i 


piloti delle due motocarelli 

Ta € in Picozzi il guidatore di 
una 600: sciolta. 

È Pugilato. Quattro cam- 

pioni italiani: l'olimpionico 

Serzo, il finalista Matta, 

segretario della F. P. I. e 

disputeranno tre 6 quattro 

incontri a Nuova York, Bo- 

ston e Filadelfia. L'invito è 

molto interessante, perché 

= il soggiorno e l'esordio ne- 

I (saranno) gli Stati Uniti potrebbe fa- 


va a famiglia d'artisti: ed era nipote di Presso la R. F. M. I. si lavora alacre- 
Salvatore Postiglione, che fu tra i piùap- mente per preparare lo svolgimento in 
prezzati pittori dell'Ottocento partenopeo. grande stile del Trofeo della Velocità che 


avrà luogo il 27 settembre sull’autodromo 


,* In una sala del Museo di Storia del- di Monza. Oltre alla totalitaria parteci- 
l'Arte di Vienna è stata ordinata, dal suo pazione delle marche nazionali, si regi- 
direttore prof. Planiscig, una mostra d'ar- 1strerà pure l'intervento di parecchie case 
te italiana quattrocentesca, comprendente , inglesi c tedesche, coi migliori campioni 
bronzi, sculture in legno, arazzi e ricami ‘ della scena internazionale. 


in seta. Notevoli, soprat- 
tutto, la famosa Incorona- 
zione di Maria, ricamata da 
Suor Veronica del Caccia 
su disegno del  Pesellino; 
un bassorilievo di Dona- 
telo: una terracotta di Lu- 
ca della Robbia; e il Satiro 
seduto di Andrea Riccio. 


* «Due secoli di pae- 

saggio tedesco 1700-1900 » 

s'intitola la mostra or- 
ganizzata, al Museo d' Wie- 
sbaden, dal suo conserva- 
tore Ermanno Voss, per li 
presente stagione ' estiva. 
autunnale. La mostra è 
molto interessante, special- 
mente per quel che riguar- 
da la pittura tedesca di pae- 
se dell'Ottocento; dove ll 
gusto profondo per gli spet- 
tacoli della natura s'accop- 
pia ad un sentimento tutto 
romantico e_ poetico. I rap- 
presentanti tipici di questa 
pittura posson dirsi Gaspa- 
re Davide Friedrich e Car- 
lo Filippo Fohr. 

Dopo l'esposizione del- 
l'estate scorsa dedicata al 
pittori italiani del Seicento 
@ Settecento dallo stesso 
dottor Voss, questa pre- 
sente, nonostante l'ovvie 
differenze di qualità e va- 
lore, non è riuscita meno 
significativa. 


* A Varese, sarà inau- 
surata il 19 settembre la 

fostra annuale del Sinda- 
cato varesino di Belle Arti. 
All'esposizione potranno 
prendere parte gli artisti 
della provincia iscritti al 
Sindacato, con facoltà di 
inviare fino ad otto opere 
di pittura, scultura e bian- 
conero. 

Il Comitato ordinatore è 
composto dal fiduciario pro- 
vinclale del Sindacato, pit- 
tore. Giuseppe Montanari, 
presidente, dai pittori Do- 
menico De Bernardi, Fe- 
derico Gariboldi e Alessan- 
dro Pandolfi. dallo scultore 
Daniele Scola e dal pub- 
blicista Mario Manuli. 


SPORT 


* O. N. Dopolavoro. Due 
grandi raduni a_ carattere 
nazionale, organizza per i 
giorni 19 e 20 settembre la 
Delegazione provinciale di 
Milano. Il campionato, ita- 
liano di pugilato per dilet- 
tanti di terza categoria adu- 
nerà tutti i vincitori di zo- 
na e il campionato boccio- 
filo d'Italia di prima e se- 
conda categoria, da dispu- 
tarsi individuale, coppie e 
terne. Queste manifestazio- 
ni che dimostrano la vita- 
lità dell'O. N. D. di Mi- 
lano, saranno precedute da 
altre gare di atletica leg- 
gera, tiro alla fune, ecc. 
alle quali parteciperanno 
in notevole misura anche 
l'elemento femminile. Tut- 
te le gare si svolgeranno a 
Milano. 


* Motorismo. Nel pro 
gramma di valorizzazione 
turistica e sportiva del La- 
go di Como, è stato inclu- 
so_lo svolgimento di una 
gara motociclistica, il cui 
svolgimento è fissato per i! 
6 settembre sul. percorso 
Como-San Fermo — della 
Battaglia. La gara si an- 
nuncia molto animata e in. 
teressante, anche per la 
cura partecipazione di noti 
gorridori. svizzeri, 


mm 
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— Il 17 settembre si inizierà in Baviera 
la Sei Giorni Internazionale. Molte na- 
zioni europee hanno completato la loro 
preparazione e in questi giorni annunzia- 
no la formazione delle loro rappresenta- 
tive. Anche la rappresentativa italiana 
non è ancora definitivamente composta. 
per quanto è noto che l'incarico verrà 
affidato alle case Gilera e Mas. Quest'ul- 


Facchin e probabilmente 
‘anche Farfarelli si reche- 
ranno negli Stati Uniti ver- 
fo la fine di settembre as- 
sieme agli olimpionici fran- 
cesì Despeaux e Michelot e 
all'ungherese Harangji, 
dietro invito dell'A. N. A. 
American. I nostri pugili 
saranno accompagnati dal 


cilitare il passaggio al pro- 
fessionisno non solo per 
Sergo e Matta, ma anche 
per Facchin, detentore di un titolo eu- 
ropeo. 
— Durante i! mese di settembre do- 
veva svolgersi negli S. U. d'America l'in- 
contro di Schmeling con Braddock; ma 
n la ferita a un braccio a quest'ultimo, 
incontro è stato rinviato all'anno pros- 
simo. Approfittando della presenza in 
America del tedesco, alcuni organizza- 
tori avevano offerto a 
Schmeling di accordare la 
rivincita al negro Louis, 
assicurandogli una borsa di 
300.000 dollari. Il tedesco 
ha rifiutato l'offerta chie- 
dendo un compenso pari a 
7 milioni di lire italiane. 
— Su invito della Fede- 
razione Austriaca una squa- 
dra del nostri migliori di- 
lettanti incontrerà la na- 
zionale austriaca a Wels 
nell'Austria Inferiore e in 
seguito si produrrà a Vien- 
na contro la migliore rap- 
presentanza_ locale. 


+ Ippica. A Cesena nelle 
giornate 13 e 20 di settem. 
bre si svolgeranno due im- 
portantissime riunioni di 
corse al trotto. Il program- 
ma rinnova tutti È motivi 
di grande attrazione che in 
passato hanno avuto il po- 
tere di richiamare il po- 
polo di Romagna in gran- 
de folla. Nelle due gior. 
nate saranno erogate 82.000 
lire di premi. Al premio 
città di Cesena è annessa 
una coppa d'argento offer- 
ta dal Duce 


* Varie. Il Prineipe di 
Piemonte ha voluto ono- 
rare, con l'offerta di un 
artistico premio, il grande 
torneo di pallacanestro ma- 
schile e femminile, che 
uanto prima avrà luogo a 

igevano, per iniziativa di 
un comitato presieduto dal 
podestà ing. M. Gianoli. 

— Con recente disposizio. 
ne il Segretario del Partito 
ha tolto. la proibizione di 
assegnare premi in meda- 
glie” d’oro, d'argento e 
bronzo. 

— Im occasione del de- 
cennale della Federazione 
Italiana di Tiro a Volo, 
dal 21 ottobre al 5 novem- 
bre avrà luogo a Roma il 
VII Campionato del mondo 
al piccione che sarà dotato 
di premi per un milione 
di lire. 

— Il negro quattro volte 
campione olimpionico O- 
wens è ritornato a Nuova 
York accolto entusiastica- 
mente. Allo sbarco Owens 
ha ricevuto una offerta di 
40.000 dollari per esibirsi 
in qualche locale di varie- 
tà, ma il negro ha rifiuta- 
to, intendendo prima lau- 
rearsi in educazione fisica. 


CINEMA 


* Il corriere dell’Arizo- 
na è un film della Maje- 
sti Pictures Inc., che alla 
bellezza eroica della vicen- 
da unisce un profondo sen- 
so di umanità e di amore, 
e mostra nella fotografia e 
nelle scene di massa, nelle 
cavalcate e nelle riprese di 
ambiente una superiorità 
tecnica di grande valore. 
Questo film verrà prossi- 
mamente presentato sugli 
schermi italiani dalla So- 
cietà Cinematografica E.C. 
T.A. che ne ha l'esclusiva, 
e rappresenterà nel suo ge: 
nere, una delle migliori 
realizzazioni americane, ne 
è conferma, infatti. la no- 
tizia che Jack Oakie l'in- 
terprete del Corriere del- 
l'Arizona è ora protagoni- 
sta di un'altra grandiosa 
produzione di avventura 


un sorso di COGNAC BRANCA wepicinaL vi rinvigorisce | Sst Faramdunt. ie te 


direzione di King Vidor, si 
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a Hollywood, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* Se si ricerca nella storia che lonta- 
namente si riferisca ad un primo tenta- 
tivo di prolezione a colori si può gi, = 
gere sino alla bella data dell'anno ‘ 0 
dell'era volgare, anno in cul un commer- 
giante cinese. per puro scopo di diverti- 
mento, trovandosi con le, propt.. carova- 
na fra le montagne di Vablonovin incise 
e ritagliò su una pelle di but » delle 
figure. che, opportunament» poste in una 
gustodia di pergamena e messe contro 
luce davano in proiezione le loro ombre 
con i colori di cui era stato composto 
lo sfondo. Da quel tempo lontanissimo, il 
progresso in questo campo fu assai len- 
to, l'arte e il colore giungono ad altis- 
simi livelli di perfezione. ma il film è 
un'invenzione meccanica che ha solo una 
quarantina d'anni circa d'età. 

Abbastanza strano sembrerà il fatto, 
storicamente esatto che uno dei primi 
film profettati su di uno schermo fosse a 
colori. Esso fu dipinto a mano e presen- 
tato da C. Francis Jenkis il 20 maggio 
1895 a Nuova York. Da allora molt’acqua 
è passata sotto i ponti. Meritevole di nota 
è pure la realizzazione a colori fatta da 
Robert Paul del positivo del film Il mi- 
racolo per il quale si dovevano colorare 
‘a mano ben 120.000 fotogrammi. Tale la- 
voro richiedeva tanta attenzione che lo 
iniziatore citato, fu quasi colpito da ce- 
cità e gli fu impossibile continuare. 

Nel 1914 fl Dr. Herbert T. Karimus at- 
tualmento capo dei laboratori Technico- 
lor, e parecchi altri chimici dell'Istituto 
di Tecnologià del Massachussettes, buttò 
le basi della Technicolor Corporation per 
lanciare sul mercato le loro invenzioni 
brevettate. In sei anni di esperimenti essi 
spendono mezzo milione di dollari e fi- 
nalmente giungono al brevetto che costi- 
tuisce l'attuale base per la colorazione 
dei film e che consiste in un'intelligente 
combinazione della fotografia con la li- 

fia. Il Joro metodo si limitò in un 
primo tempo a due soli colori e sembrò 
da prima impossibile riprodurre tutti 1 
colori dello spettro. 

I film a colori apparsi nel 1929-30 non 
ebbero successo perché assai imperfetti 

Facendo tesoro di queste precedenti 
esperienze Henry Hathaway ha voluto ci. 
mentarsi a realizzare un film di grande 
mole interamente a colori naturali ed è 
così venuto alla luce questo Il sentiero 
del pino solitario, dove il colore anziché 
disturbare l'azione ed elidere l'emotività 
della vicenda. porge un nuovo godimen- 
to allo spettatore, ottenuto con la morbi- 
dezza e la naturalezza delle tinte. I risul. 
tati raggiunti fanno sì che al pubblico 
non pare di assistere ad una proiezione 
ma bensì a scene di vita in tutto simili 
alla realtà. 

Per questo film furono magelormente 
usati i colori che sono dominanti nella 
maggior parte delle cose e cioè i grigi 
ed i bruni, usando con molta moderazio- 
ne quelli che sono i colori più vivaci co- 
me i.rossi, i bleu, i gialli e le loro di- 
rette composizioni come il verde (giallo 
e bleu). 

Il sentiero del pino solitario sarà pre- 
sentato prossimamente in Italia dalla Pa- 
ramount. 


* Cosa direbbero ad un profano le 
sigle QRF, QRU. o KRL? 

Nulla certamente, specie se sì ignora 
che una sveciale convenzione adottata 
sulle aviolinee americane fissa in 67 sigle 
altrettante domande e risposte tra le più 
usate nei dispacci come: Donde venite? 
Quali novità? Tutto bene? etc. sigle che 
Fred Mac Murray sì è dovuto imparare 
per interpretare il ruolo di pi'ota nel 
film Volo eroico. che Ja Paramount pre- 
senterà sui nostri schermi. in cui ebbe 
come maestro Edgar Anderson. conoscini- 
tissimo pilota di Hollywood, assistente 
regista del film, 


* Durante la lavorazione di Nel mon- 
do della luna il grande film Paramount 
che ha ottenuto un così clamoroso suc- 
cesso e che sarà presentato dalla stessa 
Casa in Italia, Walter Wanger. il noto 
produttore. ha applicato un sistema as- 
solutamente nuovo ner dare ad alcune 
scene un carattere di realtà assai sugge- 
stivo, Dovendo mostrare i due protago- 
nisti del film Nel mondo della luna as- 
sillati dai fotografi specie di giornali, non 
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* L'Orchestra Filarmonica Sinfonica di 
Nuova York ha inciso, sotto la direzione 
di Arturo Toscanini, alcuni pezzi wagne- 
riani di cui diamo qui l'elenco: Lohen- 
grin, pre'udio atto I. n. I e II: Il crepu- 
scolo degli Dei, «l'Albn» e + Viaggio di 
Siefrido ». p. I e Il: Il crepuscolo degli 
Dei. « Viaggio di Sigfrido», p. III; Lo- 
hengrin, preludio, atto II. 


* Chi vuo! godere della limpida voce 
di Mafalda Favero e di Alessandro Zi- 
liani uniti in una gara di bel canto si 
procuri due dischi contenenti risnettiva- 
mente due brani di Butterfly e di Bohé- 

dagli occhi pie- 

«Io t'ho ghermita »: «0 

soave fanciulla »; « Che gelida manina... » 
Incisioni perfette. 

* Tito Schipa è tanto appassionato del- 
la musica e del canto che anche quando 
viaggia con la sua auto se per caso ha 
a' fianco un musicista o un poeta si met- 


ha esitato ad invitare ad Holliwood al- 
cuni fra essi, invece di affidare la parte 
ad attori. Margaret Sullavan ed Henry 
io otiei Bornaliat fotografi con 
lentici. giornalisti-fo' 

effetti di reallamo ‘he hanno entesiamna» 
to il pubblico. Se l'idea prende piede, 
molte vie si aprono agli specialisti di al- 
cune professioni per... trovar lavoro ne- 
gli stabilimenti di posa. 


* Alcuni giornali tedeschi. nell’elogiare 
incondizionatamente l'arte di Isa Miran- 
da, hanno creduto farle un complimento 
chiamandola « la Marlene italiana » 0 «la 
Degne ere 

i, fin uesti paragoni vengono 
fatti da giornalisti stranieri, cittadini di 
un paese che sempre sì è studiato di 
trovare la rassomiglianza, il duplicato di 
un individuo, e che forse poco ancora 
conoscono la spiccata personalità di Isa 
Miranda, passi; ma che oggi, anche in 
Italia, sì incominci a seguire l'esempio 
straniero, non è né simpatico verso la no- 
stra attrice, né appropriato al popolo ita- 
liano, il quale — sempre imitato — non 
ha mai cercato di copiare alcuno, stu- 
diandosi invece di avere una propria 
personalità ben distinta dalle altre. 

Isa Miranda è universalmente conside. 
rata e valutata come la nostra maggiore 
artista cinematografica, tanto è vero che 
numerosissime sono le proposte di con- 
tratti per lavoro all'estero: per quale ra- 
gione dunque si vuole attribuire ad Isa 
Miranda, che noi consideriamo un poco 
l'alfiere all'estero della Cinematografia 
Italiana, una rassomiglianza non sua? 

Artisticamente Isa Miranda e Marlene 
Dietrich sono lontane mille miglia. In- 
fatti se nol esaminiamo le interpretazioni 
sin'oggi eseguite dalle due attriei. non 
possiamo fare a meno di pensare che 
Marlene Dietrich non avrebbe mai po- 
tuto interpretare quel ruoli che lea Mi: 
randa ha invece eseguiti con tanta ve- 
rità ed umanità. A_sua volta, noi non 
avremmo Veduto volentieri Isa Miranda 
interpretare, ad esempio. un Capriccio 
spagnolo. 

Vi immaginate voi una Marlene nelle 
vesti di' Maria nel primo tempo di Pas- 
saporto rosso, quando, sola, sperduta, sta 
per essere travolta dal vortice del ma- 
le? oppure, quando ormai vecchia mam» 
ma, trepidamente pensa a suo figlio. com. 
battente al fronte? E per avvicinarci mag» 
giormentet ai lavori più recenti noi ei 
domandiamo come mal avrebbe potuto la 
Marlene interpretare un film come S/n- 
fonia di cuori, il quale ci mostra Isa Mi- 
randa nel dopplo ruo'o di mamma gio- 
vane e dolorosa e della figlia Mary in 
una parte graziosa e sbarazzina. 

In ciascuna di queste sue Interpreta- 
zioni, Isa Miranda ha savuto creare un 
personaggio nuovo, somigliante nel volto. 
ma del tutto diverso l'un dall'altro nel» 
l'atteggiamento e nello spirito. Ora, sen- 
za togliere alcun merito all'arte grandis- 
sima di Marlene Dietrich, nol non ere- 
diamo che essa avrebbe votuto compiere 
un tale lavoro artistico. La sua persona- 
lità è ben distinta in quella donna ca- 
pricciosa, volubile. più vicina al male 
che al bene. Isa Miranda no! — Anche 
in Signora di tutti. l'unico film che Mar- 
lene Dietrich avrebbe potuto interoreta- 
re — malgrado tutto è profonda. 
mente buona ed umana 

‘Ora quali siano i punti di contatto tra 
Marlene Dietrich ed Isa Miranda. nol 
non riusciamo a comprendere. Queste due 
grandi attrici. non si somigliano nel vol- 
to, come qualche dato somatico notrebbe 
far credete e neanche  artistienmente 
hanno punti di contatto. Basta osservare 
le loro Interpretazioni ner vedere come. 
sostituendosi vicendevolmente. ambedue 
sarebbero state fuori ruolo, in parti non 
per loro adatte 

T paragoni sono antinatiei e di cattivo 
gusto: quindi non desideriamo affatto far- 
Ne fra queste due artiste che tante prove 
cl hanno ormai dete della loro canacitò 
e sensibilità. Desideriamo solo chiarire 
tn ‘eauivoco che minacciava di contaia- 
re tutti e in modo quanto mal pericoloso 
per Isa Miranda. 

D'ora in poi — ausuriamocelo — non 
ci sarà. iù bisoeno di chiemare la no- 
Stra maegiore attrice con falsi nseudoni- 
mi ‘o paragoni, perché Isa Miranda è sol 


tanto Isa Miranda 
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te subito d'intesa con lui e alla prima 
osteria di campagna che incontra. fa so- 
sta e dà vita a una canzone. Così fece 
alcunt anni or sono viaggiando da Ro- 
mn a Lecce assieme al maestro Prelte 
Tra un bicchiere di buon vino e un pa- 
nino ripieno di prosciutto il tenore e il 
maestro comnosero due canzoni nren- 
dendo a prestito dal renertorio locale il 
fresco tono paesano. S'intitolavano Cuan- 
do te liai la facce e Bedda e trista è so- 
no state ora incise in un piacevole di- 
sco, cantate da Schina «tesso. Particolare 
curioso: | buoni villici che in cuel lon- 
tano giorno si trovavano nell'osteria di 
campagna dove Schina e Prelte sostaro- 
fio, si domandano ancora ineitriositi chi 
fossero quei due strani. persnnaggi che 
gesticolnvano. facevano | conti con le 
dita sulla nunta de! naso, pot scrivevano 
con caratteri diversi da quelli usati da 
futti. e finiscono col concludere che di 
pazzi al mondo ce ne sono tanti. 


Gera) 
Ei 
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Arrivare a casa con un nuovo paio 
di calzoni di lana e sentirsi dire 
dalla moglie che sono di cotone... 
Comperare un libro usato e trovare 
che vi mancano una trentina di pa- 
gine.... 

Comperare un pollo novello e sco- 
prire, dopo tre ore che bolle, che 
è un vecchio corvo l.., 


Tutti bocconi amari che bisogna 
buttar giù con una buona tazza di 
Caffè Cirio vero brasiliano | 


MN Caffè Cirio viene dal Brasile, paese amico 
che non ha applicato le sanzioni contro l' Italia 
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Speciali per ammalati - convalescenti - 
bambini e per persone di gusto fine. 
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ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Chi viaggia in treno e trova fasti- 
dios! gli sbalzi che le ruote dei vagoni 
sono costretti a subire quando passano 
fra i giunti di due pezzi consecutivi di 
rotala, sarà lieto di apprendere delle rea- 
lizzazioni în corso per distanziare note- 
volmente i giunti delle rotaie stesse. In 
Europa, finora la lunghezza correntemen- 
te adottata per | tronchi di rotaia è quel- 
la di 30 metri stabilita dalle ferrovie te- 
desche, salvo che su linee metropolitane 
si hanno anche esempi di 60-90 ed anche 
di 120 metri. In America invece sono 
state studiate ed effettuate in pratica le 
maggiori lunghezze. grazie ai moderni 
procedimenti di saldatura sul posto. Si 
sono così raggiunti dei tratti unici di 
1400 piedi (circa m. 426) che furono mon- 
tati a piè d'opera senza difcoltà alcuna 
col lavoro concomitante di una quindi- 
cina di uomini. Solitamente, in officina 
si saldano a tre a tre | pezzi normali da 
12 metri, che sul posto sono poi colle- 
fati con’ processi sveciali di saldatura. 
frequentemente elettrici, mediente carrelli 
trasportabili. 


* Una novità assoluta nel campo pra- 
tico  dell’illuminazione è offerto dalla 
lampada a vapore di mercurio ad alta 
pressione. Mentre nelle solite lampade a 
vapori di mercurio, Îl vapore sì trova al 
massimo racchiuso nel'ampolla sotto la 
pressione di un paio di atmosfere. nei 
nuovi tipi si arriva anche alle 150 atmo- 
sfere! Durante la scarica elettrica si nota 
un®fatto curioso, cioè invece di avere 
come nelle usuali lampade # luminescen- 
za la diffusione, qui si verifica una vera 
e propria concentrazione. nel senso che 
la scarica non riempie i! tubo, bensì sì 
effettua come in un filamento 0 canalicolo 
luminoso. di elevatissima intensità, effetto 
della fortissima concentrazione di ‘energia 
che ivi ha luogo, il che porta ad uno 
splendore di alte caratteristiche. Tale 
lampada he dimensioni assai ridotte e si 
presenta specialmente adatta per proiet- 
tori di alte potenza, potendo esser collo- 
cata nei fuochi dei riflettori. Natural- 
mente limitando ln pressione del va- 
pore di mercurio si henno proporzional- 
mente illuminazioni meno abbaglianti. 

Un'altra recente innovazione in tali 
lampade è stata l'introduzione di polveri 
fluorescenti, quali sali di zinco e cadmio, 
aventi la proprietà di trasformare le ra- 
diazioni ultraviolette di cui sono ricchi 
i vanori di mercurio, in radiazioni a 
maggiore lunghezza d'onda e perciò visi- 
bili. col vantaggio quindi di migliorare 
notevolmente il potere illuminante delle 
nuove lampade. 


* Una interessante statistica è stata 
fatta in Inghilterra sui principali tipi di 
aeroplani civili in uso nel mondo. In to- 
tale essi sarebbero ben 1227 però siccome 
una casa tedesen he rivendicato il pri- 
mato (nella statistica concesso invece ad 
una casa americana con 233 tipi) con 283 
modelli. così i! totale salirebbe n ben 1300. 
Fra questi ne sono conteggiati 30 italiani. 


* In occasione di riunioni. di feste. ecc. 
è molto in uso ormai l'impianto degli al- 
tonarlanti per diffondere ovunque la pa- 
rola degli oratori. però è noto che uno 
dei disturbi facilmente ri'evabili è quel- 
lo dell'eco. causato dal fatto che uno spet- 
tatore sente la voce dell'altoparlante più 
vicino e dono quelle degli altoparlanti 
più lontani. in base cioè alla velocità del 
suono nell'aria che è di 340 metri al mi- 
nuto secondo. Ora. se tali difetti sono 
scusabili in caso di impianti di fortuna 
o provvisori. non si può dire Jo stesso 
nelle installazioni complesse e staziona- 
rie come negli stadi, arenghi. ecc. Una 
ottima soluzione è stata trovata ente. 
mente per unn stadio berlinese nel quale 
era prevista l'installazione di un micro- 
fono nella tribuna d'onore e di due file 
parallele di altovarlanti distanti una cin- 
quantina di metri. Dati i diversi echi ine- 
Vitabili, si procedette nel seguente modo: 
il microfono aziona una nrima fila di al- 
tonarlanti posti sul bordo esterno della 
tribuna, ed un'altra fila posta in una fos- 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore 


setta. scavata immediatamente in corri- 
spondenza alla prima fila, però questi alto- 
parlanti inviano il suono entro tubi alla 
distanza voluta, da cui, opportunamente 
amplificati i suoni stessi sono poi con- 
dott! alle altre file di altoparlanti. Natu- 
ralmente gli spettatori in prossimità di 
questi sentiranno nello stesso istante il 
loro suono e quello delle file più distanti. 
dato che la trasmissione avviene non per 
via elettrica ma per via erea, all'aperto 
per la fila degli altoparlanti della tribu- 
na ed il tubo per l’altra fila. In tal modo 
il numero delle file di altoparlanti si pos- 
sono moltiplicare n volontà senza più 
avere 1 fastidi degli echi. 


* Ecco alcune cifre più precise al ri- 
guardo di quanto già detto a proposito 
del programma di indipendenza della no- 
stra Aeronautica in fatto di carburanti 
l'alcool usato come carburante è di mas- 
sima ricavato dalla distillazione del riso 
non commerciabile e col suo impiego si 
è ridotta di circa 10 milioni di lire all'an- 
no l'importazione di benzine dall'estero 
l’uso del tetraetile di piombo per ren- 
dere 1 carburanti antidetonanti ha fatto 
pure risparmiare la spesa all'estero di al- 
tri 3 milioni di lire. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Importanti giacimenti di caolino sco- 
perti in Sicilia. Una miniera di caolino. 
scoperta recentemente in provincia di 
Messina, è steta visitata da un ingegnere 
iminerario governativo, per l'accertamento 
ufficiale de) grado di potenzialità de! gia- 
cimento e della qualità del prodotto da 
esso ricavabile. La visita del funzionario 
competente ha deto eccellenti risultati 
poiché si ritiene che, mercé un largo 
Sfruttomento della miniera, l'industria 
italiana delle porcellane potrà avere la 
materia prima esclusivamente in Italia, 
emancipandosi în questo modo dal'’este- 
ro per l'acquisto de! caolino che finora 
veniva fornito dall'Inghilterra e dalla 
Cecoslovacchia, due Paesi che furono ri- 
gidamente sanzionisti. 

L'importanza delle scoperta non risie- 
de unicamente nel fatto che si possono 
risparmiare cicune decine di milioni di 
liro corrispondenti al valore della quan- 
tità di caolino importato. ma sovratutto 
alla necessità di dare l'indispensabile au- 
tonomia economica all'industria italiana 
che era costretta in molti casi ad impor- 
tare dalla Germania e dalla Cecoslovac- 


STENOGENOL 


ella forza fisica e stimolante dell'attività cerebrale 


Ric-stituente 


1 TESSUTICDI CA 


chia prodotti semi-lavorati. Viene a tal 
uopo ricordata la mozione approvata nel 
febbraio 1936 dalla Sezione Ceramica del 
Comitato Tecnico della Corporazione 
del vetro, con le quae mentre si 
ponevano in luce le difficoltà di ap- 
provvigionamento di materie prime, ve- 
niva formulato tra l'altro i! voto di 
inasprire lr protezione doganale per di- 
fendere l'industria italiana dagli attacchi 
della concorrenza estera in prodotti finiti. 
e sì profi'avano contemporeneamente al- 
cune prospettive di accordi tre. industriali 
è commercianti perché dalla riduzione 
dello importazioni di prodotti finiti di fab- 
bricazione estera ne derivasse il minor 
danno possibile al consumatore italiano 
per il conseguente rialzo dei prezzi 
L'analisi chimica compiuta su cam- 
pioni grezzi di caolino della. provincia 
d' Messin: he dato | seguenti risultati: 
Sitice 43,56, alluminio 39,39. ferro 1,75, 
feldspato e mica 0,96, acqua 14,34 


* L'andamento della produzione della 
caseina per il lanital. Ecco alcune noti- 
zie interessanti sull'andamento produt- 
tivo della caseina, la quale, com'è noto 
costituisce la materia prima fondamentale 
per Ja produzione della lana sintetica di 
cui si è parlato in questi ultimi tempi 
La caseina viene largamente prodotta in 
Argentina, negli Stati Uniti, nel Canadà, 
nel Brasile, in Germania, in Francia. in 
Olanda, ma il maggior consumo si effet- 
tua negli Stati Uniti dove viene impie- 
gatn nell'industria cartaria, nel'industria 
det legname compensato, nel’’industria 
del cemento e altrove. 

La caseina trova grande impiego indu- 
striale soltanto negli Stati Uniti, la cui 
produzione non è però sufficiente, e per 
integrare il fabbisogno interno ne deve 
importare notevoli quantitativi dall'Ar- 
gentina e dalla Francia. Queste notizie 
Vengono ricollegate al problema italiano 
della produzione del lanital. dato che la 
caseina prodotta in Italia non è in grado 
di sopperire alle necessità della nuova 
industria tessile e sì deve far ricorso 
ad un'adeguata importazione di detta ma- 
terla prima. 


* Congrui anticipi ai produttori di ca- 
napa. In attesa che la. Commissione di cui 
all'art. 2 del R. D. L. 2 gennaio 1936 n. 85 
determini il prezzo di cessione della cana- 
pa, la Federazione Nazionale dei Consorzi 
di' Canapicoltura ha disposto perché al 
produttori siano attribuite provvisorie sov- 
venzioni in proporzione delle partite con- 
ferite, 

Detta Federazione ha impartito precise 
disposizioni ai dipendenti Consorzi perché 
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#' agricoltori. ed in particolare i piccoli 
produttori, siano assistiti con ogni diligen- 
za c provvedano in pari tempo. conforme 
a legge, alla consegna del nuovo raccolto 
agli ammassi canapa della rispettiva zona 
di competenza. 

Nelle provincie meridionali il nuovo rac- 
colto è in pieno sviluppo e si dimostra as- 
sai promettente; nelle provincie settentrio- 
nali il taglio è appena iniziato e le previ- 
sioni sono ottime. Sul mercato interno le 
contrattazioni sì sono regolarmente svolte 
in base alle note quotazioni corporative 
applicabili al prodotto presso ì magazzini 
del produttore. 


* I Buoni del Tesoro in valuta estera. 
È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
il R. Decreto Legge col quale è data au- 
torizzazione al Ministro delle Finanze di 
emettere Buoni speciali del Tesoro în va- 
luta estera. 

Tali Buoni. informa l'Agenzia delle In- 
formazioni « Blanco « saranno collocati sui 
mercati esteri con scadenza a 12, 18, 24 e 
36 mesi. Il collocamento dei Buoni sarà 
effettuato con le modalità e al saggio da 
stabilirsi con Decreto del Ministro per le 
Finanze e potranno essere al portatore, 
nominativi, trasmissibili per semplice gi- 
rata; e saranno esenti da qualsiasi impo- 
sta 0 tassa italiana presente e futura 

l'emissione e il pagamento dei Buoni 
formeranno materia prima del servizio 
Portafoglio dello Stato. 

Con decreto sarà provveduto" all'appro- 
vazione dei tagli dei Buoni. della loro for- 
ma, del modelli. delle leggende e dei segni 
distintivi caratteristici. 

Tutti gli atti relativi all'emissione dei 
Buoni, le ricevute di versamento, i certifi- 
cati provvisori, i titoli definitivi e le gira- 
te per cessione. nonché gli atti relativi al- 
l'eventuale conferimento d’incarichi. per il 
collocamento dei Buoni stessi, all'Istituto 
nazionale per i cambi con l'estero. sono 
esenti da ogni tassa di registro e bollo. 

Il ministro per le-Finanze è'autorizzato 
a introdurre le.necessarie variazioni di bi- 
lancio ed a stipulare eventuali convenzioni 
con l’Istituto predetto per il collocamento 
dei titoli e a provvedere a tutto quanto 
occorra per ‘applicazione dell'attuale de- 
creto. 


Il Consiglio di Amministrazione della 
Soc. Edison di Milano ha deliberato il pa- 
gamento di un acconto dividendo di L. 8 
per ogni azione ordinaria e L. 2 per ogni 
azione postergata. L'acconto è pagabile 2 
partire dal 7 settembre (esclusivamente 
contro presentazione dei titoli) sia nomi- 
nativi che al portatore, muniti della cedo- 
la N. 2. 

À) per le azioni postergate e per le 
vecchie azioni di ogni tipo. da nominali 
L. 600, soltanto alla sede sociale di Milano. 

B) per le azioni ordinarie nominative, 
alla sede sociale o nrésso le sedi del Cre- 
dito Italiano che siano state precedente- 
mente designate dagli azionisti. 

C) per le azioni ordinarie al portatore. 
anche pressa il Credito Italiano. la Banca 
Unione. it Credito Commerciale e la_So- 
cietà Italisn® per le Strade Ferrate Meri- 
Gionali @ Milano. 


* La circolazione monetaria degli Sta- 
ti Uniti alla fine di giugno 1936, raggiun- 
geva dollari 6240.793 949, il che ranpresen- 
ta un aumento di dollari 288:195.190 sul to- 
tale alla fine del precedente mese e di dol- 
lari 673.701.430 sulla circolazione denun- 
ziata alla Tesoreria Federale alla fine del 
mese di giugno 1935. 


* Il tabacco in Italia. Dopo i più re- 
centi provvedimenti. il tabacco in Italia è 
coltivato per una superficie di circa 35.000 
ettari. Per i! 1936 sì calcola una produzio- 
ne di circa 450.000 quintali. Il:90 per cento 
della nostra fabbricazione deriva la ma- 
teria prima nazionale, mentre nel 1922 sol- 
tanto il 19 per cento era di origine nazio- 
nale. Da aggiungere che la frazione che si 
importa, ridotta al 10 per cento, e riferen- 
tesi a qualità specialissima di tabacco va 
sempre più riducendosi. Le regioni italiane 
nelle quali la coltivazione è più estesa s0- 
no: le Puglie con 16.769 ettari, le Venezie 
con 8.204 ettari, la Camvania con 4.278 et- 
tari. Vengono poi contributi minori, la To- 
scana, l'Umbria, l'Emilia, la Lombardia, il 
Lazio, ecc. 


S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


ENIMMI 


1 Anagramma 


imba che ferì il mio cor: 


OTTOBRE DI PIOGGIA 


La tavolozza dalla tinta forte 
ha l'autunno. riposto; 
xè Tx del cielo, ma già fu nascosto 
sotto le foglie morte. 

Una anccoco di, fiammanti rose 


che ha spoglie lagrimose. 

Non più socxxxx fiori nel giardino, 
tutta la terra è pianto; 
non più xxxxx risveglio del mattino, 
tutto è grigiore e schianto. 

Oh, dov'è, ottobre, loco fiorita 
dei tuoi colori audaci? 
eran gli estremi torturanti baci 
della terra sfinita. 

Fa che sorrida con smaglianti luci 
ancora amico il sole, 
e nelle fredde desolate xxxxx 
altri sogni conduci. 

Rossana 


3 Raddoppiamento di due consonanti (5-7) 
BERNARD SHAW 
Non senza spirito, 
s'anche inasprito, 
ma pur simpatico 
e assai gradito, 
L'Imberbe 


4 Indovinello 
IL. VAGABONDO 


La notte e il giorno 
va sempre attorno. 
Il Russo 


5 Crittografia a cambio di finale (frase: 6-3-8 


RRE I Lupino 


SOLUZIONI DEL N. 33 


1 Corolla-alloro — 3. Retta, setta, 
vetta — 4. L'A magaGNA — 5. a-L- 
(e)levato-R-é = allevatore. 


Premiato: M. Pulli, Milano. 
Neto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
mon oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


NORME PER GLI AUTORI 


1 giochi devono essere scritti in fogli separati e su una 
‘sola facciata; in calce nome, cognome, pseudonimo e la so- 
luzione. I manoscritti non si. restituiscono. 


CRUCIVERBA 


LA PAGINA DEI GIOCHI || 


SppnapapNnr 
E) ; 


N Bulgaro 


N.B. - Ciascuna delle definizioni date è l'anagramma della pa- 
rola da inserire nello schema. 
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H 
i 


SREELFEOF? 
HMIAI 


{ 


BREBPenamaenN 


vpa 


Î 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 


non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo, 


L'anagramma di AMARANTO è MARATONA. 
Premiato: F. Patroncini, Milano. 


Neto 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino. devono essere inviate a L'Mustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando ii cia la rubrica a Chi ei riferivo 


DAMA | 
i _____—@ 
PARTITA GIUOCATA R $ | 
(Apertura 21.18-10.14) 

2118-1014; 2521-12.15; 23-19-14. 
23; 20.12-8.15; 32.28-3.10; 2823- 
10.14; 2020-15: 2728-510; 29, 
25-15.19; 22.15-10.13; 26.22-13.17; 
3127-17.26; 30.21 (vedi posizio- 
ne del diagramma). Segue: 
9.13; 189-1419; 2814-1118; 22. 
13-6.11; 156-3.26; patta. 

J. L. Richmond 


PROBLEMI 


(a premio) 
N, 139 di Ranieri Foraboschi 
p ) 


N. 140 di Agostino Gentili 
(Roma) à 


(Livorno) 


Il Bianco muove 
in 5 mosse 


(non a premio) 
N. 142di G. Gagliardi-Berto 
(Torino) 


Il Bianco mmove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 33 


N. 129 di R. Botta: 5.10; 30.27; 27.18; 283. 

N. 130 di R. Foraboschi: 19.14; 24.13; 13.22. 

N, 131 di P. Montico: 2L18; 26.21; 18.13; 29.22; 11.6; 10.5; 6.24. 

N. 132 di F. Piccoli: 30.26; 26.21; 10.5; 7.30; 2.27; 27.22; 30.32. 
Errata-corripe. - Nel problema n. 135 di Ranieri Forabosthi 

ll pezzo în casella 9 deve essere pedina nera e non dama. 


NOTIZIARIO 


Îl bravo giuocatore romano e valoroso problemista Vittorio 
volontario. da oltre.un anno e mezzo in A..O. ha or- 
ganizzato nel centro dell'Abissinia un'ottima e utile propaganda: 
nostro noblle giuoco Tanta è la passione che ‘in. mancanze 


discreto numero di dilettanti sì appassiona al giuoeo 


peroenire alla Rivista entro oto giorgì 
dalle data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato | 
mensilmente un premio. di L. 30 in libri da scegliersi. fra 


quelli editi delle Casa Treves. ESE, JI 


3 mr 
(Vedi allo pagina seguente le rubriche Stacchi e Pokte} Re 
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Soluzioni Enimmi N. 36 Soluzione Cruciverba N. 36 
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ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| Concorso permanente — È 


sè It 


| ILLUSTRAZIONE' IT. 


Problema N. 126 


A. CHICCO G. CRISTOFFANINI 
(West. Morn., 1931 - 3a Menz. On.) 


(Il Problema, 1931 - Lodato) 


Il Blanco matta in 2 mosse 


48. PARTITA OVEST-INDIANA 
‘Torneo di Nottingham - agosto 1936 
Bogoljubow 


Botwinnik 


Chd7; 7. CXed, Def; 
dixe$, Cxe$; 
Ag2, Td8; 12, 


Aes; Id. Cxes, Cx 
16. Ced, Al 


PARTITA BIRD 
Tomeo di Nottingham - agosto 1936 
Tartakower Winter 
2. {4X 05, d6; 3, 

LI 4, 


Ah3, gè; 17. 13. Ci 
Ax 7 19. DA, Cod; 20. si 
Prata ‘ef@: 22. AXf5, Rh8; 23, 
Nero abbandona. 


Problema N, 127 


Il Bianco matta in 2 mosse 


50. PARTITA SLAVA 
Torneo di Nottingham - agosto 1936 


i 86; 
85; 15. 


24, Tfel, CeS; 25) f4, Cd3; 26. Txd3, 
AXd3; 27. gd, il Nero abbandona, 


SUGACGCHT 


TORNEO DI NOTTINGHAM 

Classifica dopo 1'11° turno; 

1° Botwinnik con punti 7i4: ® e ® 
Euwe e Fine 7; 4 Reshevsky 7; 5 


Flohr 6° Alekhine 6%}; 7° Capa- 
blanca 6 ed una partita sospesa; 8° 
Vidmar 5 ed una partita so: 
Lasker 5; 10% Bogoljubow 4! 
takower 4g; 12, Trlor 34 

i f@ Alexander 2 19° Win- 


mas 234 

RO giocato partita in più | 
locato una n 

Reshevaky, Alekhine, Tartakower e 

Thomas. dI 


TORNEO DI MONACO 

Classifica dopo ll 7 turno: 
sila asta duna 'pertita sos ara 
una sospesa; Ja Ju- 
postavia 38: d* Cecoslovacchia 36; 5» 
ttonia 35 6 Ungheria 34; 7° Au- 
stria 3254: $* Svezia 20; 9* Estonia 28347 
10* Danimarca 28 ed una ita so- 
Spesa; li« Romania 28; 12* Brasile 24; 
19* Finlandia 2136; 14 Svizzei È 
15* Islanda 21; 16* Lituania 20; 1 


Problema N. 108 


Solutori dei N. 27, 28, 29, 30: Negro L, | DaS; 7. 


Roma — Trombin G., Le — So: 
cietà Whist, Torino — De Vin 


Pirusso B. Milano — Fiumi M. 


» Del, Premiati det mese di luglio: Anita Bo- 
, Aab: nafonte, ‘Milano — Ten. Colonnello 22 


G. Franantes 


Problema N. 128 


(West. Morn. 1931. 4* Menz, Onor.) 


52. PARTITA PHILIDOR 
Hi ‘Tureo  Olkazionico; a_fapetiro 


lla 1915; 18% Olanda 18%; 19% .Norve- Sie MOI 


ReT; 19. DI7+, Rd6; 20. Txd5+; 
bandona. 


AeB, T18; 
dona. 


— Sistemi di dichiarazioni convenzionali. (cont.). = Vi è 
un numeroso gruppo di sistemi di dichiarazioni convenzionali, 
che hanno per base la dichiarazione a fiori, e che sono tutte 
modificazioni più o meno felici del sistema capostipite, del si- 
atema Vanderbilt. 

C'è Ul sistema Bartou,'il sistema Lederer, il sistema Pachabò, 
quello più famoso detto dei due fiori, dovuto a Milton Work 
e tanti altri ancora. 

Ma prima di accerinare partitamente a questi sistemi, credo 
utile tornare a parlare del sistema Vanderbilt, di cui altre volte 
ho accennato attraverso questa rubrica, per fissare bene i prin- 
cipî su cui esso si basa. IL Vanderbilt ‘osserva che se si esami» 
nano una serie di Magna, ni giunge alla constatazione, che 
nel maggior numero di casì st una distribuzione di carte 
più o meno equa e tale che comporta lo svolgimento di un gioco 
normale e uno squilibrio fra le parti di una ‘0 due mani, ma 
che esiste però una percentuale di casi, che egli fa salire ad 
uno su dieci, in cui è possibile lo stramazzo o il cappotto. Egli 
afferma che dati i grossi premi relativi, val bene la pena gi 
tentare, Tutto sta ad intendersi {ra i dle compagni. A chtirir 
Bene quell’uno su dieci, devo dire che non. bisogna ‘intendere 
che una volta su dieci, uno dei giocatori abbia quella spettaco- 
loso messe di carie che viene pol espressa con Umeno 6 punti 
secondo Culbertson. L'uno su dieci aa Invece quel com- 
plesso di carte distribuite ai due giocatori componenti la fl 
che rende più verosimile quel percento. Il Vanderbitt giudica che 
in molti così il dichiarante ai trova con l'avere più det famosi 
due punti e mezzo, minimo dprire, ma non quei 6 punti per 
Jorzare alla maniera di ‘Culbertson. Ecco la ragione della div 
chiarazione di un fiori, che significa: Ho almeno tre punti (e 
cioè almeno un Asso e Re più un altro Asso; oppure Re e Da- 
ma); se hai buone carte, tali da poter sperare in uno stra- 
mazzo o cappotto dichiara în modo da farmelo cd) 


PONTE 


intendersi invito allo stramazzo o ‘al cappotto. Esempio S di- 
chiara un fiori; O passa. N risponde due cuori. N con ciò in- 
vita S ad andar su verso lo stramazzo o il cappotto; 2) La I 
citazione che va oltre la dichiarazione necessaria a far la par 
tita, è forte invito allo stramazzo o al cappotto. Esempio: $ 
dichiara un fiori. O passa. N dichiara due senz'attù. E passa. 
5 dichiara tre senz'attù. N° dichiara quattro fiori. Con ciò N 
dice ad S di andare avanti. S allora dichiara il slo colere più 
forte o pasa a quattro senz'attà. N fa un'altra dichiarazione, 
Oppure senz'altro balza a 6 0 a 7. 

devo avvertire i giocatori troppo schiavi dei sistemi, che 
lo stesso Vanderbilt raccomanda di non prendere atrettamente 
alla lettera 4 suoi principi. Può accadere che il salto sla con- 
sigliato da altre esigenze di gioco, come l'eliminazione di un 
oppositore della difesa, o l'opportunità di far la partita: in tal 
caso esso non è invito al cappotto, e solo la sensibilità di buoni 
giocatori può cogliere la differenza. 

Pér esempio: a con un N balza a quattro cuori, 
5 dichiara cinque flori. Tale dichiarazione dovrebbe significare 
in base nl principio suesposto che S desidera tentare lo stra- 
mazzo 0 il cappotto, ma N nella risposta da dare deve ricor- 
darsi che l'apertura di S era stata uncuori e cioè che $ non 
aveva | tre punti necessari per dichiarare un fiori, Deve quindi 
considerare fa licitazione di cinque fiori, come l'indicazione, da 
parte di S che egli ha due lunghe rispettabili, cuori e fiori, © 
che perciò N deve o lasciare le cinque fiori 0 dichiarare cin= 
que cuori è basta. 

Il Vanderbilt olire che del punti (quick tricks) tiene anche 


Problema N. 129 
O. STOCCHI 
(Magasinet, 1931 - 3* Menz. Onor.) 


E. SALARDINI 


Il Bianco matta ‘in 2 mosse 


54, PARTITA EST-INDIANA 
IM Torneo Olimplonico a Squadre 
Monaco, agosto 1936 


n ; È gia 18%: 200 Francia 13/6 ed una par- Gibaud Carls 
Si RnCta Sie: | di ‘sodpesa: Die Bogart li ed luna (Austria) ‘rencia) and 

Leto 4. ed, e5; 2. Cf9, dé; 3. dé, Cf6; 

Hanno giocato un incontro in meno |, t St 25,2 Cfa. 46; 3 di 016; 

per turno di riposo; Lituania, Finlan- | 4 ©c3Cbd7: 5. Act. Aet; 6: 

tro nico, Ungheria. Austria, Ita- | Cri; 10. Tadi, g5; 11. dixces 

ina 12. Cxes. DXes:; 13. Add DI 

SOLUZIONI DEL N, 32 i CdS; 15. 
Problema N. 107: 1, Rgf. 6x5; PE dd 


53. PARTITA DI DONNA 
II Torneo Olimplonico ra, Square 


Monaco, agosto 1: 55, PARTITA FRANCESE 
Nielsen Tautvaisas IN Torneo Olimpionico a Squadre 
a (Danimarca) (Lituania) Monaco, agosto 1936 
; 2: Txd3. eco. Se , 
Cxfd: 2. TXf3, ecc. Se 1... Thi; 1,.d4, d5; 2. ci, 06; 3. Cc, 6; Romi Keres 
TXh9, ese, e: RA 4 (C£3, C£6; ‘cd i) 


Felice | n # 23008. Ta 

L } i Dad; IA 

Y-. Miano — Fleger G. Torre Peliée. |. sî Dxa3; di. Ta 

18. Txbd, 

20. Dxe2, Dxal+; 
DISK, 


Dxes; 
21, Tbl, 
; 23. AXg6+, ReT; 24 
‘AG, Sì Nel 


chiarante al secondo turno indica il suo colore pra forte, pn 
compagno balza di colpo a 6 di quet colore, il dichiarante deve 
dichiarare cappotto a quel colore, se ha un Asso o un Re in 
più dei tre punti richiesti come minimo alla sua prima dichia- 
razione di un fiori. 


un fiori. 

Lascio i miei lettori a meditare di fronte a questo terzo prin- 
cipio, che è la prova evidente del proverbio che il troppo strop- 
pia proponendomi di esaminarlo nel prossimo numero e intanto 
propongo il seguente problema: 


Il Vanderbilt a questo, punto fissa alcuni principi di corot- 
tere generale: 1) Tutte le volte che 14 riapolta di ‘un. compagno 
è una dichiarazione superiore al necessario per sovralicitare, e 
cioè tutte le volte che la dichiarazione è un. salto, essa deve 


LIBRI, 


# «Sull'ultimo libro di Grazia Deszona, pubblicato dal suo fede. 
lissimo Treves (LA CHIESA DELLA SOLITUDINE - L. 12), grava 
un'aura di tristezza e di morte — scrive L. Scalero ne Il ‘Popolo 
di Roma. — Presagio? Rassegnazione? Rinunzia? Anche il tema è 
insolito per un romanzo; insolito e terribile. Protagonista è, in certo 
senso, un male segreto è inesorabile, un male che oggi fa strage, 
e che nei colpiti non sì nomina volentieri. Così nemmeno qui esso 
è nominato, ed è pure onnipresente. 

«Di solito la Deledda sceglieva come tema dei' suoi romanzi le 
aspre per quanto chiuse passioni degli uomini. Qui è la tristezza 
dell'uomo di fronte al male fisico, ma anche la forza consolatrice 
e, se non risanatrice, tranquillizzante della natura. Da questo con- 
trasto muto sboccia l'armonia severa ‘e triste del libro, con luci 
di tramonto ». 


* L’Ambrosiano pubblica un lungo articolo sulla biografia di 
CRISTINA DI BELGIOJOSO di A. Matvezzr (ed Treves, L. 15): 

«L'opera del Malvezzi si presenta, già in questo primo volume, 
in cui sono descritte e commentate soltanto Le prime armi della 
Belgiojosò dal 1808 al 1832, come una vera, compiutissima Vita non 
solo ricca di una formidabile documentazione ma tutta pervasa da 
n soffio caldo di vita e d'amore. Il Malvezzi ‘non è un freddo ordi- 
natore e compulsatore di documenti e di fonti. Innamorato del suo 
protagonista, sa farlo amare da chi la sua ‘prosa piana e 
suadente. Ha il gusto e l'abilità della polemica e si batte per il 
suo assunto senza esclusione di colpi, con un fervore, e un vigore 
di ragionamento che ispirano simpatia e convinzione, La figura della 
principessa di Belgiojoso, nel primo periodo della sùa vita così ricca 
e varia di vicende, esce chiara e ben definita da questo libro che, 
attraverso carteggi inediti, rivela una maturità, una profondità di 
Spirito davvero sorprendente in una donna poco: più che ventenne. 
«Dalla biografia scritta dal Malvezzi esce. delineata, assai più e 
wssai meglio, che non da quella del Barbiera, la figura complessa 


| della Belgiojoso la cui più geniale caratteristica era quella «di sa- 


conto delle mani probabili che chiama ig card tricks, mani 
dovute @ carte alte come la D-10-X 0 la 

Un terzo principio del Vanderbilt è il seguente: 
una licitazione che si 


FX. 


Un libro d'attualità: le memorie dell'Infanta 
Eulalia di Borbone (ed. Treves, L. 15). 


Attà picche, S gioca e ja sei delle sette mani restanti. 
La soluzione gl prossimo numero. 


Quando, in 
è iniziata con un fiori ed in cui il di- n'Aco. 


lO O IRON NE ENO TE A 
CORSISTI: E 


AUTORI 


pere essere a un tempo donna di mondo, che ci vien descritta 
piena del più sottile e insinuante fascino femminile, e donna forte, 
virile, seria, ponderata, dotata di senso pratico e decisa nell'azione 
quando volgeva la mente a questioni politiche ». Ma ìl Malvezzi 
non si limita a tratteggiare con assidua e persino minuta diligenza 
la figura della sua eroina; egli allarga il suo studio a tutto il qua- 
dro del tempo in cui la sua eroina visse ed agì offrendocene una 
Visione animata, colorita ove le innumerevoli figure, di primo o 
di secondo piano, che popolano il quadro sonò disegnate con toc- 
chi sicuri ed espressivi. Ond'è che la lettura di questo primo vo- 
lume fa nascere vivissimo il desiderio di poter gustare al più pre- 
sto gli altri due destinati, senza dubbio, a suscitare un interesse 
anche più grande come quelli che abbracciano il periodo più in- 
tenso della vita di Cristina Belgiojoso. 


* Francesco Ferri scrive sull'Illustrazione Ticinese di Basilea: 

«Dopo alcuni fortunati libri per ragazzi, nei quali Aurreno Fasrem 
mise tutta la sua anima amorosa e appassionata di educatore e di 
padre, e dopo un volume di novelle Festa in Famiglia, pubblicato 
due anni fa dal Vallecchi di Firenze, ora il--giovane scrittore to- 


° scano pubblica per i tipi della vecchia e gloriosa Casa Treves un 


romanzo SOLE DI NOVEMBRE (L. 8) in cui le caratteristiche pe- 
culiari della sua arte e del suo temperamento si rivelano e defini- 
scono meglio e più nettamente che nei precedenti suoi lavori. 
«Queste caratteristiche sono: liricità, e quindi poeticità d’ispira- 
zione e di concezione, una maniera prevalentemente idillica di ve- 
dere e di rappresentare, una tecnica sobria quasi direi pudica nel 
rendere anche le cose più crude e drammatiche, un procedimento 
per scorci e a semitoni e un senso accorato del dolore umano. 
«Il Fabietti ha scritto un libro limpido, arioso come le colline 
della sua nativa Siena; in uno stile elegante, e con quella bella 
lingua toscana che molti scrittori, anche di grosso calibro, gli po- 
trebbero invidiare, tanto essa è schietta, senza smancerie, senza rie 
boboli, tutta aggraziata e immedesimata con la materia che tratta ». 


Cagnolini piccolissimi. 
liEosa fa, signor Bortolo, quella bestiolina nel taschino del 
panciotto? 
22 Hfa la guardia al mio orologio e alla mia catena dOrO. te) 


Combinazioni. 


Il cane, la pioggia e la pancia del padrone. (Lektyr) 


BOTTEGA DEL 


Zu: MILANESE, - Questa ricetta, così sfruttata in 
rale TE atscitamente ignota ‘nell'Italia Centrale e Meridionale. 
Prendete sei zuechette piccolette e gettatele in acqua bollente e salata 
ove le lascerete cuocere pochi minuti, Sgrondatele, srroratela con ocgue 
tassodarle e poi, sul tagliere, fate di e 
metà: che vuoterete un poco della loro polpa. Avrete così dodici. bar 
Chette. Pestate in un mortaio 50 gr. di amaretti, e mescolateli alla polpa 
delle zucchette, aggiungendovi un cucchizione di panna dolce. ed Un 
lo d'uovo. Con questo composto riempite le vostre barchett che 
Rprrete in un tegame di pirofia nel quale surete puo grosso pezzo 
burro. Spi caldo per un q! ndo Le 
etto ono Pte Te direte dorate alla superficie. Servite caldissimo 


nezzo di 
POLPETTONE MAKALLE'. - Prendete un chilogrammo e mezzo di 
‘di vitello e fatevi dare due pezzetti di pelle per chiudere, il pol- 
. Disossate. perfettamente, ritagliate, ripulite, in modo, da otte- 
Te ‘un pezzo piatto, lungo 0 largo a volontà, ed unito. Mettete a fuoco 
zzetti avanzati, le ossa, un piede di vitello, per, farne poi una bela 
Delatina, ed unitevi carote, cipolle, foglie di lauro, sale e pepe. Lasciate 
Cuocere a lungo ed adagio, e poi fate colare il tutto legando in UO 
gliolo sospeso sop‘a una suppiera. Mentre cola la vostra gelatin”. che 
ma però chiarificare prima di colare, incorporandovi, due cniare 
l'uovo. sbaltute ed tun bicchierino di marsala. potete confezionare ii 
Polpettone cucendo assieme su lembi del, foglio iv s 
volete i forma di sacco o forma di tui Gela) 
Tate Rion un bel citriolo sott'aceto, un pugno di capperi, un 


Piccoli speranzosi amanti. 
Guarda, cara, che bel quadrifoglio. 
Incapperemo presto in una grossa fortuna! 
(Neues Wiener Journal) 


La cura di Couè. 

— lo sono giovane graziosa e snella! lo 
sono giovane, graziosa, e snella! Io_sono 
giovane,. graziosa e mella (Bund) 


mato Jreddo in terre 


Zuechette alle mila: 


Polpettone Makalle 


«pg 


Esploratori dispettosi 

Ecco una tigre che viene a mangiarmi. Chi sa come ri- 
marranno male | selvaggi quando non troveranno altro che le mie 
ossa spolpate! (Passing Show) 


Scherzi di fantasmi. 
ia Smettila, sciocco, mi hai fatto prendere una paura Indiavo- 
latat (Neues Wiener Journal) 


GH I O TT ONE 


paio di cipolle, 100 gr. di lingua salmistrata cotta, 200 gr. di lombo 
di maiale arrosto e freddo, due pugni di mollica di pane inzuppata 
nel latte. Mettete tutto questo trito in un tegame e versatevi due cue- 
chiai da minestra di burro fuso, tre uova intiere. Mescolate, mettete un 
pizzico di pepe rosso, sale e pepe bianco. 

Mescolate ancora, gustate, ed insaccate, schiacciando bene affinché 
non vi siano vuoti né buchi. Chiudete bene l'estremità e fate cuocere 
a forno moderato per un'ora e mezza. 

Voltate il polpettone ogni tanto e foratelo con una forchetta. Cotto che 
sia, pennellate 4 polpetione con sula Ketehop Cirid e rotolatsio. in ‘ua 
chiaro d'uova sode tritate. Lasciate raffreddare, decorate con molti mo- 


tivi di gelatina, foglie d'insalata, e servite accompagnato da una bella 
insalata verde. 


CASSATA ALLA SICILIANA. - Prendete 300 gr. di ricotta e lavora- 
tela bene con un cucchiaio di legno, aggiungendovi 150 gr. di zucchero 
ed un quinto di panna montata. Sbattete bene nella sorbettiera per circa 
20 minuti. Mettete, alla base di uno stampo da gelati, alcune fettine di 
pan d’anice irrorate di Kirsh. Devono servire di zoccolo alla casata. 
Riempite lo stampo con la ricotta preparata, ed ogni tanto fate una co- 
roncina di ciliege candite. Chiudete bene lo stampo e mettetelo in 
ghiaccio e sale per almeno due ore. 

Al momento di servire, togliete il coperchio allo stampo. appoggiate, 
un piatto sul medesimo e rovesciate tutto sul piatto. Il pan d'anice sì 
troverà così per aria, rovesciate di nuovo sul piatto di portata, in modo 
che la cassata si presenti come un cono su zoccolo di pan d’anice. 


Preferito in tutto il mondo 


Tipegrafia Treves - Milano 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


